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CALENDARIO  SCOUT  2013:
UNA STORIA SCOUT…

Quante avventure, attività, giochi e momenti 
da raccontare nella vita Scout….   Ogni mese è 
scandito da occasioni particolari: campi, uscite, 
incontri.  Un gioco, di cui i ragazzi acquistano con-
sapevolezza man mano crescendo. 

Lo Scautismo è un metodo di educazione attiva: 
privilegia la vita all’aria aperta, la concretezza, il 
coinvolgimento diretto del ragazzo.  Ma attraverso 
ogni esperienza vengono proposti e resi concreti 
i valori educativi sintetizzati nella Legge e nella 
Promessa, necessari a formare uomini e donne che 
vorranno lasciare il mondo un po’ migliore di come 
l’hanno trovato: speranza, fiducia, carità, ma anche 
responsabilità, partecipazione, coraggio. 

Il calendario racconta perciò con i disegni una 
storia, un’avventura che si ripete nuova in ogni sta-
gione, l’impegno e la passione di un gruppo di ragaz-
zi che vivono lo scautismo. 

Il calendario racconta però anche un’altra storia, 
con parole che rivelano il significato e il valore delle 
attività e del metodo scout. Che crediamo anche oggi 
di grande attualità. 

…E UN ECCELLENTE
AUTOFINANZIAMENTO!

	 Gennaio	 L’AVVENTURA

	 Febbraio	 La PARTECIPAZIONE

	 Marzo	 La FEDE

	 Aprile	 La RESPONSABILITÀ

	 Maggio	 LA CONDIVISIONE

	 Giugno	 La CORRESPONSABILITÀ

	 Luglio	 La COMPETENZA	 Agosto	 La FIDUCIA	Settembre	 La FRATELLANZA	 Ottobre	 Il CORAGGIO	Novembre	 L’IMPEGNO	Dicembre	 La SPERANZA

CON LE FAMOSE FORMICHE DI FABIO VETTORI
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Noncorso di
narrativa
da bivacco

Questa volta vi chiediamo di scrive-
re un racconto che potrebbe inserirsi 
bene in un fuoco da campo. 

La nostra giuria sarà quindi partico-
larmente attenta al clima di suspense 
che saprete generare, alle idee più 
interessanti per catturare l’attenzio-
ne del lettore/ascoltatore e natural-
mente alla buona scrittura che è il 
pilastro di un buon racconto. Max. 
2500 battute (si intende spazi in-
clusi), da spedire alla casella posta-
le scout.avventura@agesci.it entro 
il 15 febbraio 2013, segnalando il 
vostro nome, cognome e Gruppo 
Scout.

Affilate le vostre penne e… buo-
na caccia!

Infine, date un’occhiata alla lo-
candina qua a destra. Ricordate 
il terremoto in Emilia del maggio 
scorso? Fra le tante necessità c’è 
anche quella delle sedi per le at-
tività Scout... 

parliam
o di...

a cura di
Paolo  Vanzini

Ecco la vignetta vincitrice, 
di Eliana e Marta Bigatti 
del Seregno 1.
La vignetta seconda classifi-
cata è a pagina 14

3

T ante cose da dire e poco spazio per dirle… e allora 
andiamo al sodo.

I vincitori del NONCORSO DI ILLUSTRAZIONE UMORISTI-
CA SCOUT, le cui opere sono sparpagliate in questo numero, 
sono stati selezionati e indossano già le nostre fantastiche  
t-shirt. Si tratta di:

1° classificate: 
	 Eliana e Marta Bigatti del Seregno 1 
2° classificate: 
	 Agnese e Lucia Galiotto del Chiampo 1 
3° classificati (ex equo):
	 Paolo Moscheni del Brescia 5 e 
	 Matteo Guerra del Manfredonia 1.

A loro i complimenti di tutta la Redazione di Avventura che, 
senza por tempo in mezzo, vi propone la prossima sfida: il
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Q uella sera al Campo Estivo, terminato il Consiglio Capi, dopo aver concluso nella tenda di 
cambusa la verifica della giornata trascorsa ed esserci organizzati con i Capi Reparto per il 
giorno seguente, mi sono fermato.

Ho guardato il cielo stellato: al campo si gode di un cielo popolato di molte più stelle di quelle 
che si possono vedere dal terrazzo della mia canonica di città. Mi sono fermato a guardare questo 
stupendo spettacolo e ho ricordato quelle parole lette e ascoltate: E Dio vide che era bello! E quella 
cosa bella Dio non l’ha fatta per sé, ma l’ha fatta anche per me.

E poi ho pensato all’immensità di quel cielo stellato, a quelle distanze infinite, anni luce, migliaia 
e migliaia di chilometri, a quella luce che adesso io vedo ma che appartiene a una stella così lonta-
na nello spazio e nel tempo da me. E pensando a queste misure infinite ho ricordato altre parole già 
lette e ascoltate: Cosa è l’uomo perché tu te ne curi? Un figlio di uomo perché tu te ne dia pensiero?

La mattina dopo mi ha svegliato la luce del sole che ha illuminato la mia tenda e il calore che 
l’ha riscaldata asciugando la rugiada della notte. Tutti gli altri giorni, a casa, mi sveglia la voce 
gracchiante di una radio. Ho pensato al sole che detta il ritmo delle giornate, la mia come quella di 
tanti altri esseri viventi. Gli uccelli, ad esempio, che svegliati dalla luce con il loro canto hanno 

preso il posto della voce gracchiante della mia radiosveglia, o i fiori che hanno schiuso i petali 
rilasciando il loro profumo. Un mondo intero riprende a vivere uscendo dalla notte.

Ancora ho ricordato quelle parole: E Dio vide che era bello! e non solo lui vide che tutto questo 
era bello.

Ho ricordato altre parole che parlano del sole che come su un carro ogni giorno fa la sua corsa da 
un capo all’altro del cielo e ci dà il tempo della vita, del fare, dell’incontrare, del prendersi cura; 
che con il suo calore fa crescere e maturare quei frutti della terra che sono il cibo per tanti suoi 
abitanti. 

Ho pensato a tutto quello che è dono di una natura che noi non abbiamo seminato e coltivato, 
ma che ci è data e ci dà molto di quello che serve anche alla nostra vita. Anch’io ho pensato 
che tutto questo era bello!

Poi sono andato al torrente a lavarmi. L’acqua che scendeva dal ghiacciaio dell’alta montagna, 
depositata lì dalla neve caduta nell’inverno, scorreva verso il fiume più grande e poi verso il 
mare. Lungo il suo tragitto dissetava gli uomini e le terre assetate, pullulava di vita, e dalle larghe 
distese dei laghi e dei mari risaliva verso il cielo per diventare nuvola e poi pioggia e alimentare 
quel ciclo continuo e prezioso che è il ciclo dell’acqua: anche questo era bello!

E tutto questo era lì anche per me che ne sono parte. Chi poteva averlo pensato e realizzato?
Ma pensavo anche all’ingegno di uomini che quell’acqua l’avevano incanalata per portarla là 

dove pensavano di averne più bisogno, l’avevano intubata perché arrivasse anche nella mia casa 

DAL LIBRO DEL CREATO
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che è costruita lontano dai corsi d’acqua, così che io la possa avere sempre a portata di mano. 
Anche questo era bello! Perché quell’acqua è stata data all’uomo che può usarla come cosa sua.

Tornando ho visto un fiore appassito. Il giorno prima era stato uno spettacolo affascinante, con 
i suoi colori e le sue forme. Ho ricordato altre parole: neanche Salomone con tutte le sue ricchezze 
è mai riuscito ad essere bello nei suoi abiti bello come è bello il giglio del campo.

Ma quel fiore ormai era appassito. E mi sono ricordato di quel vecchietto della mia parrocchia che 
ormai contava i giorni che gli rimangono da vivere sentendo nel suo corpo gli anni che sono pas-
sati. Ho pensato al tempo che ci è dato, che ci segna e ci insegna il nostro passare, ma ci insegna 
il desiderio dell’eternità. E ho pregato: Signore solo Tu che sei l’Eterno puoi darmi quell’eternità che 
gli uomini desiderano, ma non sanno come conquistare. A Te mi affido.

Quando finalmente eravamo tutti svegli e ci siamo riuniti in cerchio per la colazione ho preso 
tra le mani il pane che i cambusieri stavano facendo a fette pronto per la marmellata e ho proposto 
questa preghiera:

Non possiamo che dire cose belle e buone di Te, Signore del cielo, dell’acqua, della terra e del sole, per 
tutto quello che ogni giorno ci dai. Se non avessero tutto questo le mani del contadino che ha semina-
to e che ha mietuto, del mugnaio che ha macinato e che ha fatto farina di quei chicchi di grano, del 
panettiere che ha impastato e ha cotto nel forno e il lavoro nascosto di tante altre mani non avrebbero 
potuto darci questo pane. Laudato Sii mi Signore, perché i frutti della terra e il lavoro dell’uomo ci 
danno ogni giorno da vivere! Non possiamo che dire bene di te (bene dire) e proprio per questo non 
possiamo non chiederti di rimanere sempre nella tua benevolenza. Amen.

dal diario di don Beppe AE del Monteverde 1

Le parole lette e ascoltate, 
ricordate da don Beppe, potete 
leggerle in Genesi 1; nei Salmi 
8 e 19(18) e anche nel salmo 
90 (89), nel Vangelo di Matteo 
6, 25-34 e in tanti altri Salmi e 
passi della Bibbia che insegna-
no a guardare alla natura come 
un altro grande libro con cui 
Dio ci fa il dono più grande: 
riconoscere la strada verso la 
felicità.

5
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parte prima

SUL MONTE ALTOALTO
commedia in un atto

Scena prima, interno, giorno (una domenica 
d’inverno, ore 8:00, sede del Reparto del Vatte-
lapesca 3; inquadratura dell’orologio sulla pare-
te e poi l’angolo della Sq. Lontre)

Entra di corsa la C.Sq. Nicoletta, acchiappa il 
Guidone e scappa via.
Scena seconda (idem, tre quarti d’ora dopo)

Entra di fretta tutta la Squadriglia acchiap-
pando le ciaspole sparse per l’angolo, poi esco-
no correndo.

Scena terza (sull’autobus preso al volo)
Le cinque ragazze, col fiatone, si ripromet-

tono a vicenda di calcolare meglio i tempi; 
Nicoletta dice che non ha più l’età per correre 
così (!) e che d’ora in poi a prendere il Guidone 
ci andrà Valentina (la 
Vice), così don Gianni 
sgriderà lei se arriva in 
chiesa in ritardo.
Scena quarta, esterno, 
giorno (sentiero inne-
vato, quasi sulla cima 
del monte Altoalto)

Le ragazze salgono, 
pian piano, con un po’ 
di fiatone. Laura è ri-

masta indietro con Giorgia e si stanno scam-
biando qualche parola. Valentina arriva in cima 
e fa cenno a tutte di muoversi: ci sono dei ca-
prioli! Inquadratura sui caprioli.

Mangiano in vetta, strette strette perché il 
vento si fa sentire. Osservano i caprioli e un fal-
co. Dopo mangiato Laura e Giorgia aiutano Silvia 
a sistemare lo zaino strappato da un ramo. Ni-

coletta e Valentina, cartina alla mano, studiano 
possibili scorciatoie per scendere (indovinate? 
Rischiano di perdere il bus del ritorno). Giusto 
il tempo di fare qualche foto in varie pose per 
immortalare il momento epico.
Scena quinta, esterno, giorno (sentiero)

Nell’ultimo tratto, già senza ciaspole, Giorgia 
e Valentina scivolano; le altre accorrono. Nes-
sun danno, tranne che non si riesce a smettere 
di ridere perché con le ciaspole non era caduta 
nessuna e appena finita la neve... sbam!
Scena sesta (alla fermata del bus e poi sopra 
l’autobus)

Corsa disperata die-
tro il bus appena parti-
to, grazie al buon cuore 
dell’autista riescono a 
salire. Nicoletta ribadi-
sce che non ha più l’età 
per correre così.

Laura propone di anda-
re sul monte Altissimo il 
mese successivo. Valen-
tina ricorda che devono 
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fare autofinanziamento per ricomprare il pezzo 
di tenda che hanno perso sul treno quella volta 
che... erano di corsa. Nicoletta propone: auto-
finanziamento il sabato, notte nel paesino di 
Valbiscotto alla pendici del monte, escursione 
alla domenica. Entusiasmo di tutte.

Giorgia dubita che i suoi genitori la mande-
ranno a dormire fuori con la Sq.. Valentina la 
rassicura: Nicoletta dirà in Con.Ca. della loro 
idea, e i Capi convinceranno i genitori di Sil-
via... l’audio sfuma sui loro discorsi e la scena si 
chiude sull’autobus che si allontana.

parte seconda

SUL COLLE VICINOVICINO
tragedia in un atto

Scena prima, interno, 
giorno (una domenica d’in-
verno, ore 9:45, sede del 
Reparto del Vattelapesca 
3, angolo della Sq. Otarie).

Entra tutta la Squadri-
glia, con calma prendono 
il Guidone e si allontanano 
per andare a Messa.
Scena seconda, esterno, giorno (sul sagrato, 
ore 10:45)

Arrivano due genitori delle ragazze e le cari-
cano sulle loro macchine. Destinazione la par-
rocchia sul colle Vicinovi-
cino, a pochi chilometri: 
in 10 minuti sono arrivate.
Scena terza, interno, gior-
no (salone parrocchiale)

Le ragazze stanno discu-
tendo se preparare prima i 
pacchetti per l’autofinan-
ziamento o concedersi 
un po’ di riposo dopo il 
viaggio (!). La C.Sq. Gia-
da propone di cominciare, 
inascoltata. Si va a a pren-
dere il sole sul terrazzo!
Scena quarta, esterno, 
giorno (sul terrazzo)

Si pranza a gruppettini. 
Giada chiacchiera con la 
Vice Claudia dei rispetti-
vi ragazzi mentre Cinzia e Carla parlano della 
scuola. Anna e Roberta sono appartate in un 
angolo e parlano di Giorgia, che è stata fortu-
nata a finire nelle Lontre: Nicoletta è forte, non 

come Giada che con loro non ci parla nemmeno. 
Cambiano discorso quando passa Claudia.
Scena quinta, interno, giorno (nel salone)

Le ragazze si cimentano nell’impacchettare 
i regali che useranno per l’autofinanziamento, 
dall’orologio del salone capiamo che questo la-
voro le occupa dalle 14:30 alle 15.30.
Scena sesta, esterno, giorno (in strada)

Arrivano due genitori a prenderle in macchi-
na. Momento di “panico” quando notano che c’è 
anche il fratellino di Cinzia: Carla dovrà andare 
nell’altra macchina con Anna e Roberta e ci sale 
sbuffando. Le auto si allontanano.

Un poker di dritte per una buona uscita:le uscite non le fanno mica solo le Sq. “perfette” (notata la puntualità delle Lon-tre?)
certo che, però, ci sono uscite belle e uscite... tristi!
serve un programma ben fatto e discus-so in Consiglio Capi: destinazione chiara e motivata, orari, divisione del materiale da recuperare e delle cose da preparare, e non dimentichiamoci della S. Messa;non torniamo sempre negli stessi posti, esploriamone di nuovi!

se i genitori si preoccupano, chiediamo ai Capi di parlare con loro e rassicurarli; se anche i Capi si preoccupano, forse abbia-mo esagerato dando fuoco a quel bosco la scorsa uscita... La fiducia la si conquista “sul campo” e non è un diritto acquisito: pretendete però dai vostri Capi che vi met-tano alla prova!

E TU, QUALE DI QUESTI DUE COPIONI METTERESTI 

IN SCENA CON LA TUA SQUADRIGLIA?

7
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Per descrivere a un “viso pallido” quello che 
facciamo, l’elemento che assolutamente non 
può mancare è la natura. Il grande gioco scout 
non esisterebbe, o non sarebbe quello che co-
nosciamo, se non fosse costantemente immer-
so nella natura. Della quale dovremmo divenire 
esperti, non accontentandoci di informazioni 
approssimative ma andando a imparare sul 
campo tutto quello che serve.

E quando si parla di diventare esperti, a noi 
vengono in mente le Basi di Specializzazione. 
Ecco qualche esempio delle loro esperienze.

COLICO
INTO THE WILD

In genere si arriva ai campi con tante cose: 
tende, casse piene di attrezzi, cordini, e tanto 
materiale da riempire un camion. Eppure è pos-
sibile ricavare dal bosco molte di queste cose. 
Avete mai pensato di prepararvi un riparo con 
i rami, costruire con la legna che trovate le 
posate e gli attrezzi da cucina, fabbricare un 
tavolo con un tronco abbattuto, produrre cor-
de con le radici? Si può fare e si può imparare. 
Sono le tecniche, o meglio le competenze, che 
vengono proposte ai campi di Colico e che vi 
mettono in grado di mettere in piedi un campo 
sfruttando solo la natura.

Il primo passo è conoscere il modo corret-
to di impiegare l’equipaggiamento, il secondo 
passo è conoscere il modo di farne a meno. Per 
essere pronti in ogni evenienza occorrerebbe 
un equipaggiamento tale da richiedere diversi 
sherpa al seguito. È importante poter limitare 
il carico al proprio seguito, per viaggiare ve-
loci e arrivare alla meta ancora pieni di ener-
gia: attenzione però che sapersela cavare con 
niente non dev’essere una scusa per progettare 
male un’uscita.

Un esempio? Una tecnica molto semplice per 
di ricavare dei piccoli recipienti per bere, qual-
cosa tra il cucchiaio, la tazza e il mestolo, con 
corteccia di betulla.

Da un tronco abbattuto (mai da quelli vivi!) 
ci procuriamo un foglio di corteccia. Bastano 
due incisioni parallele lungo la circonferenza 
del tronco, in una zona con corteccia uniforme 
e senza nodi, e una terza incisione longitudina-
le che le congiunge. Facendo attenzione a non 
bucare la corteccia, con le mani e il coltello si 
rimuove interamente un cilindro di corteccia. 
Dal foglio così ottenuto ritagliamo una forma 
circolare. Ora la corteccia deve essere piegata: 
se è secca va bagnata per renderla più flessibi-
le. Si piega un settore del cerchio portandolo 
verso il centro e poi appiattendolo contro la 
parete del cono che si forma. La piega si bloc-
ca con il bastoncino che costituirà il manico, 

praticando con il coltello uno spacco a partire 
da un’estremità e infilando nello spacco la par-
te del cono con la piega.

Non usare la corteccia di altre piante se non 
sei assolutamente certo che non siano tossiche!

Se un giorno queste tecniche ti verranno in 
aiuto in una situazione di bisogno, probabil-
mente proverai una sensazione di stupore e 
gratitudine. Stupore per l’ingegno umano che 
è capace di trarsi d’impaccio e per la ricchez-
za del mondo naturale. Gratitudine perché hai 
ricevuto due grandi doni: il dono della cono-

SPECIALISTI PER NATURA
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scenza di chi ti ha preceduto, e il dono di una 
pianta che tu non hai seminato, non hai curato, 
ma da cui hai tratto vantaggio. Fermati allora 
un momento, contempla la bellezza dell’albero 
che ti sta davanti ed eleva un ringraziamento 
al buon Dio per tutti i doni 
che hai ricevuto, anche se 
sei nel bisogno.

COSTIGIOLA
SHERPA... E NOI 

SOPRAVVIVEREMO!

Chi tra noi ha sognato di 
immergersi nella natura, vi-
vendo esperienze avventurose, 
profonde, essenziali, entusiasmanti 
in mezzo ai boschi, ad un certo punto ha si-
curamente provato il desiderio di fare a meno 
anche delle tende! E allora prova l’esperienza 
dell’addiaccio, oppure della notte in un ricove-
ro di fortuna.

Noi prediligiamo le amache autocostruite 
con cordini o, in forma ancora più economica, 
con spaghi da imballaggi...

Abbiamo fatto il nostro rodaggio non sem-
pre facile, talvolta bagnato specie se i teli 
non sono sistemati nel modo giusto, o con gli 
immancabili ruzzoloni fatti dall’amaca per non 
averla stesa bene, per la rottura di un cordino 
o per l’eccessivo dondolio. Ma queste uscite ci 
hanno fatto gustare la bellezza di goderci il 
riparo dei nostri teli mentre fuori diluviava, il 
fascino di decifrare i mille rumori, le mille voci 
del bosco mentre il vento ci cullava nell’amaca, 
il cercar di farci coraggio durante i temporali 
mentre il vento cercava di strapparti il riparo, 

lo splendore del firmamento ammirato dal per-
tugio del sacco a pelo mentre, insieme, si cer-

cava di individuare le costellazioni 
o le stelle cadenti.

A Costigiola proviamo a 
fare sul serio, nel metterci 
alla prova: noi e la natura. 
Come quando, stanchi dei 

soliti pasti a base di petti di 
pollo, formaggio, hamburger e 

tonno in scatola, ci siamo guardati in-
torno e… 

- Qui vicino c’è il torrente. Perché non 
tentiamo di prendere qualche trota?

Bella idea, ma occorre la licenza. 
Piuttosto giù, in valle, c’è un laghetto 
di pesca sportiva. Proviamo?

Alla fine l’idea venne approvata e la macchi-
na organizzativa si lanciò alla realizzazione.

Ottenuto il consenso del gestore del laghet-
to, le canne di 
bambù del parco 
del convento, con 
ami, filo, piombini 
e galleggianti si 
trasformarono in 
ottime canne da 
pesca. L’aiuto di un 
pescatore che, aiu-
tato da qualche capo 
e qualche Scout, ci fece 
da maestro di Specialità, in poco tempo ci per-
mise di buttare gli ami in acqua.

La prima trota che abboccò scatenò un pu-
tiferio:

- Presaaa! - Chi? - Tira... - Non alzarla: usa il 
guadino! - State calmi: il pesce scappa! 

Insomma, alla fine la bacinella si è riempita 
di pesce. Lo abbiamo pulito, sebbene con qual-
che smorfia di disgusto, 
ed è stato più semplice 
del previsto. E al cam-
po, aromatizzate a do-
vere, chiuse per bene 
nel cartoccio di carta 
stagnola, sono finite 
tra le braci, assieme a 
patate e cipolle, mentre 
ai bordi del fuoco si cu-
cinava la polenta.

Che cena ragazzi: al-
tro che le solite scato-
lette!

9
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D i solito un rilievo per evidenziare 
qualsiasi tipo di soggetto su una car-
ta, carta tematica,  si fa sempre in 

pianta, cioè una vista dall’alto del territorio 
che interessa. Per fare una carta botanica, ed 
esempio, si piazzeranno opportuni simboletti, 

a rappresentare le varie specie di piante, su 
una copia della carta topografica al 25000 o a 
scala ancor più particolareggiata, al 5000, dei 
luoghi dove sarà stato eseguito il rilievo. 

Ora invece si vedrà come realizzare un altro 
tipo di rilievo che si chiama transetto ed è 
la visione laterale di un pezzo di territo-
rio: immaginate una torta! Se la vedete 
dall’alto la sua superfice sembrerà unifor-
me, e vi leggerete certamente “auguri!”, ma 
se ne tagliate una fetta e la guardate di lato 
vi accorgerete che all’interno invece non è 
uniforme: probabilmente vedrete delle par-

ti di morbida pasta, alternate ad una o più righe 
di cioccolato o marmellata o crema.

Ma ora si va sul pratico così sarà più chiaro. 
Il transetto va bene per rappresentare zone 

che per qualche motivo variano nel senso della 
lunghezza: pensate ad uno stagno! Il motivo 
della variazione è la specie delle piante che 
dal terreno asciutto vanno verso il centro dello 
stagno. 

Arbusti terrestri nel punto più distante 
dall’acqua, piante anfibie (cioè con le radici 
nell’acqua) vicino alla riva e piante acquatiche 
(per lo più sommerse anche se qualche loro 
parte può galleggiare) più lontano dalla riva, 
dove l’acqua è più profonda. Per evidenziare 
questa distribuzione niente di meglio che un 
transetto, come si può vedere dal disegno 

I transetti più significativi si applicano a:
Zone di spiaggia
Argini di fiumi 
Stagni
Fossi
Bosco misto
Nulla impedisce che si possano usare in 

qualsiasi situazione: anche per il profilo 
dell’angolo di Squadriglia, con tanto di ten-
da, cucina, mensa e quant’altro.

Il procedimento per realizzarlo consiste in: 
Tirare una corda o uno spago dal punto di 
inizio a quello finale. In genere la distan-
za non sarà lunghissima, solo per una costa 
sabbiosa (linea d’acqua, bagnasciuga, spiag-
gia, duna, retroduna…) potrà superare la 
diecina di metri che, negli altri casi, potrà 

essere più che sufficiente. 

FACCIAMO A FETTE IL BOSCO!
cos’e un transetto?’
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Iniziare a prendere le misure di ciascun sog-
getto, o altro riferimento, dal punto di par-
tenza: questo per tutti i soggetti che vorrete 
rappresentare lungo la linea di base.

In contemporanea rilevate anche il terreno a 
2 metri, destra e sinistra, della corda: questi 
dati però andranno riportati in pianta. Il tran-
setto infatti sarà più completo se ne rileverete 
una zona più ampia.  

Oltre alla posizione, in vista laterale e in 
pianta, di ciascun soggetto:

misurare l’altezza e, nel caso di alberi, il dia-
metro del tronco ad un metro da terra. 

compilare una scheda, in cui si inseriranno 
altri caratteri significativi delle piante: forma 
e disposizione della foglia, forma del margine, 
ecc.

se si tratta di animali o loro tracce/segni: 
segnare dove stavano e cosa facevano.

L’unico problema, a questo punto, potrebbe 
essere quello di saper determinare l’altezza di 
un albero troppo alto perche possiate misurar-
lo stando con i piedi per terra! Esistono diversi 
modi, vediamone alcuni:

METODO A  Vi servono: un triangolo isosce-
le (con 2 angoli di 45°) di compensato, filo 
a piombo ed un bastone o alpenstock (di al-
tezza conosciuta!) – questo metodo è molto 
semplice: fissate il triangolo in cima all’alpen-
stock e traguardate la cima dell’albero fino a 
rilevarla con l’angolo di 45°, piantate a terra  
l’alpenstock. 

Misurate la distanza dall’albero al bastone ed 
a questa aggiungete l’altezza del bastone stes-
so: il risultato corrisponde all’altez-
za dell’albero.

METODO B  Vi servono un bastone o alpen-
stock ed un compagno. Partendo dalla base 
dell’albero misurate una distanza di 10 me-
tri dallo stesso. In corrispondenza dei 9 me-
tri piantate il bastone nel terreno. In corri-
spondenza dei 10 metri, stendendovi a terra, 
mettete la vostra testa completa di occhi! 
Guardate a quale posizione sul bastone cor-
risponde la cima dell’albero e fatela segnare 
al vostro compagno… per voi distesi sarebbe 
complicato farlo. L’altezza dell’albero corri-
sponderà alla lunghezza del bastone tra il ter-
reno ed il punto segnato dal vostro compagno 
ma… moltiplicata per 10! 

Si tratta di proprie-
tà dei triangoli simili…  
ricordate vero?!

METODO C  Vi serve la mano ed un pazien-
te compagno che farete sistemare alla base 
dell’albero. Utilizzando soltanto le dita della 
mano, a braccio teso: traguardate per deter-
minare a quante dita corrisponde l’altezza del 
compagno. Poi, in modo più preciso possibile, 
portate le dita di riferimento lungo l’imma-
gine dell’albero fino alla cima. Quante volte 
avete usato le dita per raggiungere la cima? 
Moltiplicatele per l’altezza del vostro compa-
gno ed avrete determinato l’altezza dell’albero.  

11
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I l cielo, durante l’estate, cioè nel periodo del cam-
po estivo, offre la possibilità di fare interessanti 
osservazioni sia della via Lattea che di alcune 

costellazioni sempre ben visibili in questo periodo.
Cigno, Aquila e Lira vengono dette il “triangolo 

estivo” che risulta formato dalle loro stelle più bril-
lanti: Deneb, Altair e Vega. Trovarle non sarà difficile 
in quanto, attorno a mezzanotte, e per alcuni mesi, 
sono ben alte sull’orizzonte, prossime allo zenith o 
ad esso molto vicine. Nelle descrizioni che seguono 
vi ho indicato le coordinate per trovarle ma una volta 
scoperte non ne avrete più bisogno perché impare-
rete facilmente a riconoscerle. Poiché potrete os-
servarle in una serata di campo, perché non portare 
le loro leggende al palcoscenico del vostro fuoco di 
bivacco? Può essere una buona idea e, se vi piace, 
perché non esporla al Consiglio Capi?

E ora scopriamole un po’… Di ciascuna costellazio-
ne vengono indicati:

Il nome comune – (il nome scientifico) - la sigla 
astronomica

Ora, data, altezza e azimuth per una buona os-
servazione

I dati delle sue stelle più significative (che 
comprendono: la lettera dell’alfabeto greco che le 
distingue: l’alfa è la più brillante, le altre seguono 
in ordine decrescente di grandezza; Il nome, asse-
gnato da antichi astronomi, per lo più arabi, e la sua 
traduzione; la grandezza, cioè l’intensità della luce 
emessa da ogni singola stella)

Qualche spunto per le osservazioni
La leggenda legata al suo nome, che si rifà, per 

lo più alla mitologia greca
Le direzioni in cui trovare altre costellazioni vici-

ne a quella illustrata

(Lyra) - Lyr
Alle ore 22.00 del 1 luglio si trova ad un’altezza  di 

64 gradi su un azimuth di 034°
 
α - alfa - VEGA - l’uccello che cade - 0,0
β  - beta -  SHELIAK - la testuggine - 3,5
γ - gamma - SULAFAT - la tartaruga - 3,2
δ  −delta - 4,3
ε - epsilon - 5,1
ζ - zeta - 4,4

Sono doppie: la delta (ad occhio nudo), epsilon 
(meglio usare il binocolo) e la zeta con un “buon” bi-

12

La zona di cielo 
dove si trovano le 
tre costellazioni che 
formano il triangolo 
estivo con le loro 
stelle Vega, Deneb 
ed Altair
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nocolo). Al 21 aprile è visibile uno sciame meteorico 
con la radiante (il punto di provenienza) vicino alla 
stella Kappa.

La LIRA era uno strumento a corde molto diffuso 
tra i greci. Si narra che ad inventarla sia stato Mercu-
rio che mise insieme il guscio di una tartaruga, due 
corna di ariete e tre corde fatte con nervi di bue. Poi 
la regalò ad Apollo, dio della musica, che la regalo   
ad Orfeo, il più celebre poeta-cantore di quei tempi. 
Orfeo partecipò alla spedizione degli Argonauti e fu 
il suono della sua lira a far addormentare il drago che 
sorvegliava il vello d ‘oro.

La sua musica aveva il potere di incantare chiunque 
la ascoltasse tanto era melodiosa ed affascinante. 

La sua sposa, la ninfa Euridice, morì morsicata da 
una vipera. Lui non si rassegnò di averla persa e sce-
se nel regno dei morti dove, con la sua musica con-
vinse la regina degli Inferi, Persefone, a permettere 
ad Euridice di tornare nel mondo dei vivi. Pose una 
condizione: Orfeo, durante la risalita sulla Terra, non 
avrebbe mai dovuto voltarsi per veder se la sposa era 
dietro di lui. Lui però non ci riuscì, curioso si girò per 
vedere se Euridice lo stava seguendo.. e lei scompar-
ve definitivamente. Quando Orfeo morì, assassinato 
da un gruppo di donne ubriache, gli dei trasformaro-
no la lira in costellazione e la posero nel cielo.

 (Cygnus) - Cyg
Alle 22.00 del 1 agosto la troverete in direzione 

030° ad un’altezza di circa 76°

α − alfa - DENEB - la coda della gallina - 1.3
β - beta – ALBIREO - il becco della gallina - 3.1
γ - gamma – SADOR - il petto della  gallina – 2,2
ε - epsilon - GIENAH - l’ala - 2.5

Con il binocolo sono visibili due ammassi stellari; 

il primo e1 M39, che si trova tra la stella alfa e la 
costellazione della LUCERTOLA, il secondo é M29, vi-
cino alla stella gamma. La nebulosa Nord America è 
visibile con il binocolo seppur con un po’ di difficoltà.

 
Il CIGNO, posto in cielo dalla tradizione leggen-

daria, altri non è che Giove: il dio ricorse a questa 
trasformazione per incontrare segretamente la prin-
cipessa Leda di cui era innamorato.

Da Giove e Leda nacquero i GEMELLI: Castore, morta-
le come la madre, e Polluce, immortale come il padre.

 
(Aquila) – Aql

Osservatela attorno alle 22.00 del 15 luglio ad 
un’altezza di 42° e in direzione 130°

α − alfa - ALTAIR o AL NASR AL TAIR - aquila vo-
lante - 0.3

β − beta -   ALSHAIN - 3.7
γ − gamma – TARAZED - falco che vola alto - 2.7
ε − epsilon - DENEB OKAB - coda dell’aquila - 4,0

Una costellazione che si individua facilmente per il 
disegno formato dalle stelle Altair, Tarazed e Alshain. 
Si trova in piena zona della via Lattea.

Ganimede era un principe, tanto bello da attirare 
su di sé l’attenzione degli dei. Mentre stava pasco-
lando le capre e le pecore del padre, fu rapito da Gio-
ve, trasformato in AQUILA, e portato nell’Olimpo (il 
monte dove abitavano gli dei greci). Reso immortale, 
divenne il coppiere alla mensa degli dei. Il coppiere 
era quello che aveva il compito di versare le bevande 
nei bicchieri di quanti stavano mangiando.

La costellazione rappresenta l’AQUILA in cui si era 
trasformato il padre degli dei per compiere il rapi-
mento.

13
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...ALLE VOSTRE LETTERE!
Alice, Airone Intraprendente, 15 anni,  Ca-

salecchio di Reno 1, Bologna. 
IMMIGRAZIONE: per “il tema lanciato da Marta 

(…) ho pensato di rispondere alle domande da 
voi e da lei poste.” Racconta la sua esperienza: 
è fiera di vivere tale realtà da vicino. Molti amici 
hanno vissuto tali esperienze “Mi vengono i brividi 
ogni volta che mi viene raccontato un viaggio, 
un’esperienza di vita, un lungo esodo da loro vis-
suto. E ogni volta rimango sempre più stupita di 
quanto spesso accadono cose che noi non imma-
giniamo nemmeno.” Alice condivide le domande 
che pone Marta: “Come mai tutto ciò non lascia 
sconvolti? Come mai nessuno ha la voglia di darsi 
da fare per qualcun altro?”

Alice ci prova “Profonda ignoranza e un’edu-
cazione basata sull’egoismo e l’indifferenza” e 
suggerisce soluzioni: “Possiamo impegnarci anche 
solo STANDO con queste persone, TRASMETTENDO 
agli altri quanto è bella la diversità e quanto sia 
fondamentale un INCONTRO tra culture e religioni 
per creare SENTIERI DI PACE. Partiamo noi, fac-
ciamo noi del nostro meglio! Finché qualcuno non 
si alza e non si mette a creare situazioni concrete 
si rimane allo stesso punto. Possiamo impegnarci 
tutti quanti a buttare giù questi muri. Sembrerà 
che il nostro intervento sia minimo, ma è in realtà 
grandissimo! Non è necessario essere adulti per 
dare il proprio contributo. Il Vangelo ci insegna 
dei valori. Spesso questi sembrano grandissimi e 
difficili da raggiungere, ma in realtà è più sempli-
ce di quel che pensiamo!”

Alice conclude augurandosi “di aver dato  un po’ 
di forza per creare la Pace e mettere in pratica il 
Vangelo e lo stile Scout!” Il suo contributo è si-
gnificativo e sicuramente saprà cogliere nel segno.

Fulvia, Chioccia Volenterosa, capo reparto 
del Rosignano 1°. La prof di matematica de-
scritta da Martina nel dossier “Scuola e futuro”. 
Racconta di come lei e Martina siano riuscite  
a “costruire giorno dopo giorno un bellissimo 
rapporto. 

Il primo anno della scuola media Martina mi co-
nosceva perché ero stata la sua Capobranco. Sono 
diventata la sua CR in seconda media e all’inizio è 
stato molto difficile al punto che Martina voleva 
mollare gli scout perché non sopportava i sospetti 
della classe.”.

Fulvia spiega che, insegnando Scienze, le 
lezioni pratiche sui molluschi furono utili a Mar-
tina per la conquista della Specialità di Colle-
zionista di conchiglie: “È stato bellissimo quando 
un sabato uscendo da scuola invece del formale 
‘arrivederci’ mi ha salutato con un sorridente 
‘ciao, ci vediamo dopo a riunione’.”

La Prof/Caporeparto ha altre Guide in classe: 
“Con loro cerco di legare le conoscenze studiate 
alla vita di Reparto, come quella volta che facen-
do la similitudine andammo in giardino a misurare 
l’altezza degli alberi con un manico di scopa; op-
pure cerco di spingerle a conquistare delle Specia-
lità se vedo un interesse/impegno particolare e se 
c’è un compagno da aiutare ricordo il Saluto Scout 
e mi collego alle Mete del loro Sentiero.”

ARRIVANO RISPOSTE...
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Ecco la vignetta o 
meglio, la striscia di 
Agnese e Lucia Ga-
liotto del Chiampo 1, 
seconda classificata 
al NONCORSO DI ILLU-
STRAZIONE UMORISTI-
CA SCOUT
La vignetta terza clas-
sificata è a pagina 33



15

T empo fa, attraversando 
la Svizzera con un caro 
amico, mi capitò di so-

stare a Zernez, in Val Engadina, 
un luogo splendido che vale da 
solo il viaggio. Rimasi colpito 
dalla straordinaria bellezza del 
parco nazionale, una cosiddetta 
riserva “stretta”, nella quale cioè 
l’uomo può penetrare solo come 
spettatore, senza alterare o toc-
care nulla, nemmeno un tronco ca-
duto sul sentiero, perché tutto è 
regolato dai ritmi della natura. 
Quel parco istituito nel lonta-
no 1914 ha scopi di studio ed 
educativi.

Se in quella nazione il rispet-
to per la natura è consolidato 
da vecchia data, anche in Ita-
lia ci si difende più che bene.

 

In Italia i parchi naturali 
nazionali coprono una super-
ficie di 15.000 km². Si trat-
ta di aree terrestri, marine, 
fluviali o lacustri per nulla 
o poco alterate dall’inter-
vento dell’uomo e nelle 
quali gli esseri viventi sono 
in equilibrio con l’ambiente che li 
ospita. Sono nati quando cominciò 

timidamente ad affacciarsi l’esigenza 
di un maggiore rispetto per la natu-
ra: il primo fu il parco del Gran Para-
diso, inaugurato nel 1922. Oggi sono 
24.

I parchi regionali sono caratterizza-
ti da zone omogenee per quel che 
riguarda la natura, il paesaggio, 
l’arte e le tradizioni culturali della 
gente del luogo. Presenti in tutte 
le regioni italiane oggi sono 140.

Le aree naturali protette sono 
800, pari a oltre 30.000 km², qua-
si l’11% del territorio nazionale, 
sono destinate alla sosta e al ri-

fugio degli animali selvatici e alla 
loro riproduzione; hanno la funzione 
di mantenere l’equilibrio ambientale 
di una certa zona favorendo la coe-
sistenza di diverse specie biologiche, 

vegetali e animali e vi è 
proibita la caccia. Si stima 
che ospitino ben 57.000 
specie animali e 5600 spe-
cie di piante, pari al 50% 
di quelle europee!

Le riserve naturali statali, 
ben 150, sono caratteriz-
zate dalla presenza di una 
o più specie di flora o fau-
na rilevanti dal punto di 
vista naturalistico o che 
presentano delle diver-

sità biologiche tali 
da doverne garantire 
la protezione. Ad esse 
si aggiungono 340 ri-
serve regionali.

Generalmente quan-
do si pensa a un parco la mente insegue 
immagini legate alla montagna, ai bo-
schi, alle cime innevate, a grandi mam-
miferi in libertà. I parchi in realtà copro-

no una gamma molto 

I PARCHI NATURALI
di Lucio Costantini - disegni di Martina Acazi - fotografie tratte da parks.it
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ampia e diversificata di paesaggi. Tra di essi 
meritano una menzione le 26 aree marine 
protette che mostrano come sia oggi conso-
lidato il pensiero che anche l’ambiente marino 
vada protetto nella stessa misura  di quello 
terrestre, lacustre o fluviale.

 
Naturalmente istituire un parco non basta: 

bisogna vigilare costantemente affinché 
l’area protetta non venga deturpata dalla pre-
senza, anche se saltuaria, dell’uomo, e che le 
specie viventi vengano rispettate. Lo Stato 
quindi, le regioni e le comunità locali hanno 

steso dei regolamenti che 
consentano la salvaguardia 
delle zone naturalistiche.

Ci sono leggi e regola-
menti per disciplinare il 
tipo di costruzioni di edi-
fici, di attività agricole, 
pastorali, forestali, artigia-
nali e commerciali, la cir-
colazione dei mezzi di tra-
sporto, le attività sportive, 
di studio e ricerca, ricrea-
tive o educative. Pongono 
limiti alle emissioni sonore 
e luminose e gestiscono le 
strutture atte a far fruire i 
parchi anche ai disabili.

Nei parchi alcune cose 
non si possono assoluta-
mente fare: catturare, ucci-
dere, danneggiare o distur-
bare le specie animali; ro-
vinare e raccogliere specie 
vegetali; alterare il norma-
le corso di fiumi e torrenti; 
usare fuochi all’aperto.

C’è una regolamentazione 
ampia e molto importante 
che è bene conoscere a fon-
do prima di progettare qua-
lunque attività in un parco.

I parchi sono dei luoghi 
del tutto speciali che cu-
stodiscono un patrimonio 
naturale, culturale e socia-

le raro e pregiato. 
Le loro parti-
colarità non 
possono che 
stupire anche 
il visitatore 
più distaccato. 
Sono anche dei 
laboratori di ri-
cerca a cielo aper-
to, ricchi di sentieri 
e di sorprese ad ogni 
angolo, se solo si sap-



17

pia attraversarli con l’animo e gli occhi aperti 
di fronte alle meraviglie del Creato, cosa che 
peraltro noi Scout siamo abituati a fare. Nei 
parchi, meglio se accompagnati da personale 
specializzato, è possibile realizzare molteplici 
attività all’aperto, nel rispetto dei regolamenti 
locali, che ben si legano con quelle tipica-
mente scout, anzi, contribuiscono 
a migliorarle.

studio del paesaggio, dai profili 
collinari o montuosi fino all’anali-
si dei terreni;

studio delle rocce e dei minera-
li;

scoprire le tracce del passa-
to, con particolare riferimento alla presenza 
dell’uomo e dei fossili;

osservare la vita acquatica di stagni, tor-
renti, fiumi, laghi;

frugare sulla spiaggia alla ricerca di conchi-
glie o immergersi nelle acque per coglierne le 
bellezze invisibili sopra la superficie;

osservare gli uccelli, specie 
quelli migratori; raccogliere 
piume e penne; analizzarne 
le abitudini;

osservare il comporta-
mento, anche notturno, 
dei mammiferi selvatici;

rintracciare orme di 
animali e ricavarne calchi 
in gesso;

realizzare impronte di 
cortecce;

raccogliere insetti (se con-
sentito dal regolamento) o 
osservare il loro comporta-
mento;

riconoscere i vari tipi di 
alberi, studiandone il porta-
mento, l’andamento dei rami, la 
forma della chioma, la corteccia, le 
radici e il tipo di foglie e frutti;

riprodurre forme, colori, scheletri e nerva-
ture delle foglie;

valutare altezze e distanze.

Il livello di civiltà di una 
nazione si può misurare an-
che dal rispetto che in essa 
si ha per la natura. Noi 
Scout, orientati dalla no-
stra Legge, possiamo dare 

un contributo non indifferente al rispetto 
verso gli ambienti naturali, dando l’esempio 
per primi.

Come dicevano i nativi americani, la terra 
non ci appartiene, non l’abbiamo ereditata dai 
nostri antenati, ma presa in prestito dai nostri 
figli. A loro dovremo restituirla - mi viene da 

aggiungere - migliore di come l’ab-
biamo trovata!

HARTMUT ECKSTEIN

MASSIMILIANO VISCA
NICOLA MARASPINI

RAFFAELE FIOCCA

ALESSIO FRANCESCO VELTRI

LUCIANO NUCCITELLI

PAOLO TARANTO

GIOVANNI TERMINE

NICOLA MARASPINI
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E ra l’ormai lontano 2003, quando pas-
sando in rassegna i nomi della Squadri-
glie partecipanti al Campo Nazionale, 

ci rendemmo conto che tutto poteva mancare 
alle Guide ed agli Esploratori d’Italia tranne 
che fantasia e forse anche un pizzico di sfac-
ciataggine!

Son passati gli anni, son cambiati gli Esplo-
ratori e le Guide, alcuni di loro addirittura 
saranno forse diventati Capi, ma dopo essere 
stati ospiti e invitati ad alcuni Campi Regiona-
li (Lazio, Campania, Sicilia) abbiamo appurato 
che la verve estrosa e oltremodo “originale” 
dei nostri italici ragazzacci continua ed è de-
cisamente rinforzata.

Passi il detto che “paese in cui vai, usan-
za che trovi” (e di conseguenza anche nome 
di Squadriglia…), ma incontrare ancora oggi 
Squadriglie come le Zanzare o i Dinosauri, op-
pure i Draghi o le Zecche ci ha, lo confessiamo, 

scaraventati in un baratro di incertezza e stu-
pore (siamo persone sensibili).

Sarà che bisogna mettersi al passo con i 
tempi, sarà che è necessario comprendere i 
nuovi linguaggi, sarà che questa era globale 
e multimediale non ci appartiene molto, sarà 
che bisogna venirsi incontro, sarà…

Sarà che per venirsi incontro bisogna sco-
vare qualcosa che metta tutti d’accordo, 
magari qualcosa che sia stato scritto a ri-
guardo dal fondatore del nostro Movimen-
to.

Non è stato difficile, a pagina 62 di Scau-
tismo per ragazzi (Ed. Scout Nuova Fiorda-
liso, Marzo 1999), al paragrafo dedicato a 
“Nomi e simboli di Pattuglia” il Capo Scout 
più famoso al mondo sancisce che: ”[…] 
Ogni Reparto prende il nome dalla locali-
tà in cui sorge. Ogni Pattuglia del Reparto 
prende il nome da un animale o un uccello. 
È una buona idea quella di scegliere soltan-

to animali ed uccelli reperibili in zona […].
Ci rendiamo benissimo conto che da tutto 

ciò potrebbero scatenarsi liti furibonde all’in-
terno delle Squadriglie o fra i singoli Capi 
Squadriglia o fra Capi Reparto e Consiglio Capi, 
ma preferiamo correre il rischio e confidare nel 
buon senso Scout (dote fra l’altro, assoluta-
mente riconosciuta a noi personcine per bene 
a cui piace vestire d’azzurro e di blu in tutte 
le versioni).

Il senso dello scritto di Lord Baden – Powell 
non era e non è certamente quello di limitare la 
fantasia di noi baldi giovani, era ed è, piutto-

nome da bestia!
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sto, un invito, 
uno stimolo ad 

andar fuori per 
i boschi e cono-

scere il territorio, 
ad alzare gli occhi 

al cielo e comprende-
re con quale aviatorie 

popolazioni si condivide 
l’aria, quali animali alberghino le nostre 
terre.

Il nome della Squadriglia doveva e dovrebbe 
ricordare, richiamare, evidenziare una caratte-
ristica presenza animale del territorio in cui il 
Gruppo e le Squadriglie vivono.

Baden – Powell dunque indica solo la via, 
il metodo, il criterio col quale scegliere e 
decidere il nome di Squadriglia che, ci per-
mettiamo di ricordare, è per una Guida ed un 
Esploratore cosa seria, elemento che resterà 
per sempre negli annali della storia del Repar-
to e del Gruppo.

Comprendiamo l’esotica sensazione 
di sentirsi forti come Leoni o l’atle-
tica propensione di mostrarsi scat-
tanti come Pantere o ancora di-
mostrarsi rapidi e concreti come 
dei Cobra, siamo del resto con-
sapevoli che non è il massi-
mo sentirsi dire di essere 
dei Colombacci o delle 
Gallinelle Terrestri e 
probabilmente nem-
meno richiamare l’essenza 
delle Cornacchie o dei Cuculi o 
dei Succiacapre ecciterebbe particolarmente i 
gran cervelli degli E/G.

Ma la nostra meravigliosa penisola italica è 
fortunatamente ricchissima di tantissimi ani-
mali presenti nell’elenco che Baden – Powell 
indicava: dalle Aquile (e non diteci che non 
entusiasma il nobile volatile…) ai Cervi (impe-
riali o no che siano), ai Falchi ai Gufi fino ad 
arrivare alle astutissime Volpi.

E, tanto per sgombrare il campo 
dalle incomprensioni, 
non è peccato mortale o 

reato discostarsi dai sugge-
rimenti del fondatore: Scautismo 

per Ragazzi non è la Bibbia e 
si può serenamente scegliere 

qualche variante, ma 
che sia, almeno que-

sto è il suggerimento 
di B. – P., una variante 

sensata e logica.
Se da qualche parte abbiamo la presenza (è 

solo un esempio…) delle Capinere, l’opzione 
andrà benissimo e rispetterà le indicazioni.

E adesso divertitevi, scommet-
tiamo che non sapevate di avere 

a disposizione tutta questa 
pletora animalesca?
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Per aiutare la natura non e’ necessario fare 
cose impossibili, potete incominciare offrendo 
cibo e rifugio ad alcuni animali. Avete un 
giardino, anche piccolo, o un terrazzo? Se si, 
leggete quanto descritto in questo paginone e 
realizzate i progetti illustrati. Il rifornimento 
alle mangiatoie si fara’ con pane sbriciolato, semi 
di girasole, mangime per uccelli, arachidi non 

salate, noci, scarti delle lavorazione della carne 
(chiedetene in macelleria: il grasso che contengono 
e’ un’importante contributo all’alimentazione 
invernale di molti uccelli). Alimentare la mangiatoia 
soprattutto durante l’inverno e non interrompere 
i rifornimenti: gli uccelli ci fanno l’abitudine e ci 
contano. Dei due nidi proposti quello per le cince 
va posto con il foro verso S (da SE a SW) per 

Mangiatoia aperta e...

Vista esplosa
Vista in
sezione

Vista
assemblata

Per i componenti B e C utilizzerete un listello 
delle misure indicate. Per D i lati verticali brevi 
sono di 2 cm; il foro, non essenziale, va sagomato 
a piacere. I bordi adiacenti dei due pezzi E vanno 
segati obliquamente per farli combaciare bene.
La mangiatoia va appesa a un ramo, gli occhielli ser-
vono per fissare un cordino o una catenella, ma si 
puo’ sistemare anche su un palo piantato a terra.

Possibili visitatori, se presenti in zona: merlo,
tortora, passero, pettirosso, cincia, picchio
muratore, verdone, frosone ecc.

Dimensioni
A - 1 pezzo - cm 32 x 32
B - 4 pezzi - cm 2 x 2 x 10
C - 4 pezzi - cm 2 x 2 x 12
D - 2 pezzi - cm 30 x 7
E - 2 pezzi - cm 9 x 18

AA

BB

BB
BB

BB

CC

DD

DD

EE

EE

CC CC

CC

...mangiatoia chiusa

Vista esplosa

Vista in
sezione

Vista
assemblata

E’ una mangiatoia adatta a 
quasi tutte le specie di uccelli 
che frequentano il giardino. Le 
meno audaci, che rimangono 
sul terreno, troveranno co-
munque cibo caduto a terra.

I pezzi A e B vanno fissati 
assieme per formare il coper-

chio mobile della mangiatoia, 
da cui potra’ essere 
introdotto il cibo. Il 
pezzo G si puo‘ realizzare 
con acetato trasparente 
o in compensato o in rete 
di fil di ferro a maglie 
strette, per trattenere il 
cibo. Il pezzo C serve per 
fissare la mangiatoia al 
muro. Alla base della 
mangiatoia, pezzo F, vanno 
praticati dei fori per evita-
re il ristagno d’acqua.

Dimensioni
A - 1 pezzo - cm 18 x 23
B - 1 pezzo - cm 15 x 20
C - 1 pezzo - cm 12 x 40
D - 1 pezzo - cm 22 x 20
E - 2 pezzi - cm 16 x 20
F - 1 pezzo - cm 20 x 30
G - 1 pezzo - cm 18 x 22

AA

FF

BB

CC

DD

EE

EE

GG
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raccogliere. 
Iniziarono 
proprio 
con il pla-
tano, la 
foglia che era 
stata usata 
per il lan-
cio della 
m

issione. 
O

gni volta che 
trovavano una 
nuova specie 
scattavano 
una foto con il 
tablet, la carica-
vano su Instagram

 
e aspettavano che i 
Capi Reparto la com

m
entassero 

indicando una nuova foglia 
da cercare.
Continuarono così fino a sera 
cam

peggiando in un rifugio 
di fortuna costruito utilizzan-
do i m

ateriali disponibili in 
natura. L’indom

ani m
attina 

la Squadriglia Lupi si alzò di 
buon’ora e iniziò a sistem

a-
re il m

ateriale per l’er-
bario “tradizionale”. 

Catalogarono 
i cam

pioni 
raccolti, 
e li pre-

pararono 
utilizzando 

sem
plici 

presse realizzate 
con com

pen-
sato, carta assor-

bente e viti agli angoli. 
Annotarono tutte le 

inform
azioni necessarie da 

ricordare (nom
e com

une, 
nom

e scientifico, fam
i-

glia, luogo e clim
a, data di 

raccolta, colore del tronco 
dell’albero, dim

ensioni, 
frutti, fiori). La soddisfa-
zione della Squadriglia Lupi 

era tanta, non solo per es-
sere riuscite nella m

issione 
m

a per aver usato quello 
strano aggeggio elettroni-

co com
e m

ai avrebbero pensato.
Francesco Iandolo

Lo Scout e la G
uida am

ano la 
natura…

 l’avete già sentito? 
Certam

ente sì. Se B.-P. ha pen-
sato di inserire nella nostra Leg-
ge questo articolo significa che 
all’im

portanza della N
atura lui ci 

credeva davvero e tanto!
Scautism

o equivale al vivere 
all’aria aperta, che significa 
svolgere le proprie attività in 
m

ezzo alla N
atura. N

on tutti i 
Reparti hanno la possibilità di 
farlo dom

enica dopo dom
enica 

però approfittano di ogni buo-
na occasione per correre nelle 
cam

pagne, nei boschi, sulle 
spiagge o sugli aspri picchi 
m

ontani.
L’attività si prepara in sede m

a 
viene svolta all’aperto, in m

ezzo 
alla N

atura. N
el caso della pre-

parazione naturalistica, la parte 
da fare da ferm

i, in sede, è 
quella di docum

entazione e 
di preparazione generale. 

Si tratta di una fase im
-

portante, essenziale: 
dalla buona pre-

parazione 

dipende l’esito finale dell’esplo-
razione sul cam

po.
Se pensate ad un’im

presa di 
pionieristica certam

ente nel vo-
stro angolo insegnerete, a chi 
non lo sa,  com

e si fa una lega-
tura quadra, piuttosto che una 
gassa d’am

ante (detta anche 
nodo bolina). E’ quindi logico 
che se decidete di andare per 
alberi, vi procurerete un m

a-
nuale con tante belle illustra-
zioni di alberi, frutti e foglie e 
ne studierete il contenuto per 
essere certi di saper riconoscere 
il m

aggior num
ero di piante sul 

percorso, che avrete già scelto, 
tra il fondovalle ed i pascoli più 
alti. Lo stesso se dovete fare 
delle osservazioni che hanno 
com

e soggetto gli anim
ali, siano 

essi uccelli o insetti o altro.
Per essere dei veri naturalisti 
dovrete applicare in pieno lo 
spirito dello scouting, che pre-
vede: osservazione, deduzione 
e azione, o conclusioni. Sarà 
necessario giungere a qualche 
conclusione. Avete scoperto 

disegni di SARA PALOMBOZ

Natura è vita all’aperto
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Per i com
ponenti di una 

Squadriglia im
pegnata nella 

conquista della specialità di 
N

atura si presentano ottim
e oc-

casioni per lavorare su una spe-
cialità individuale, infatti m

olte 
di queste sono legate al cam

po 
naturalistico sia in via diretta 
che di riflesso: eccole! 

A
LLEVA

TO
RE 

Se deciderai di 
allevare anim

ali 
sappi che si 
tratta di cre-
ature che di-
penderanno totalm

ente dal tuo 
senso di responsabilità.  Sarà un 
grosso im

pegno nutrirli, curar-
li e pulirli m

a le soddisfazioni 
saranno più grandi quando ti 
accorgerai che si sono affezio-
nati a te e ti riconoscono com

e 
am

ico.

A
M

ICO
 D

EG
LI 

A
N

IM
A

LI
Anche se non 
dovrai allevarli, 
dovrai com

unque im
pegnarti 

nella loro difesa e quindi dovrai 
conoscere le loro esigenze e le 
loro abitudini. Inoltre dovrai 

conoscere le strutture che 
ne hanno cura e collabo-

rare con loro (G
uardia 

Forestale, Lipu, 
W

W
F, ecc.).

A
STRO

N
O

M
O

 
Il Signore ci ha 
regalato questo 
spettacolo m

eravi-
glioso. Potrai sco-
prire le costellazioni che hanno 
ispirato m

ille leggende e le sin-
gole stelle che per m

illenni sono 
state di tanto aiuto ai navigatori 
nei lunghi percorsi m

arini. 

BO
SCA

IO
LO

 
Per m

eritartela 
non dovrai solo 
conoscere tute le 
piante del bosco e 
l’utilizzo dei vari 
tipi di legno, m

a anche essere 
attento e com

petente sulle  nor-
m

e antincendio.

BO
TA

N
ICO

 
La tua preparazio-
ne dovrà spaziare 
su tutto il m

ondo 
vegetale m

a, non 
tem

ere, non do-
vrai dim

ostrare di essere uno 
scienziato, sarà suffi

ciente co-
noscere fiori, arbusti ed alberi 
per rispettarli e m

ostrarli ai tuoi 
com

pagni.

CO
LTIVA

TO
RE 

Praticare il giar-
dinaggio e la cura 
di un orto non è 
cosa sem

plice, si 

- fase 5: cre-
azione di un 
percorso bo-
tanico, con se-
gnalazione delle 
diverse specie 
di alberi e ar-
busti presenti 
nel parco (il 
tutto cor-
redato da 
una pian-

tina 
del parco e de-

pliant a 
disposizione dei cittadini).
- fase 6: invitare i Gruppi della 
Zona a festeggiare il prossim

o 
Thinking D

ay nel parco, pulito e 
rim

esso a posto. N
on è una bel-

la occasione per ricordare B.-P. 
e la m

oglie?
In m

ezzo a tutte queste idee 
m

i sono accorto che possono 
nascere interessi per diverse 
specialità: am

ico del quartiere, 
botanico, giardiniere, natura-
lista, redattore oltre ai bre-
vetti di com

petenza di am
ico 

della natura e anim
azione 

grafica e giornalistica. Inoltre 
in questa possibile im

presa 
ho intravisto delle ricchezze: la 
possibilità di fare attività natu-
ra anche in città, fra i palazzi; 
l’occasione di poter rivitaliz-
zare uno spazio com

une, tra 
l’altro legato allo Scautism

o, 
proprio così com

e era nata 
l’idea qualche anno fa; co-
noscere e interagire con le au-
torità cittadine, che tante volte 
sem

brano distanti dalla nostra 
vita quotidiana; l’occasione di 

fare una buona 
azione per la col-
lettività e far cono-
scere in un’ottica 

nuova lo Scauti-
sm

o in città.
Allora, com

e 
d’accordo, 
aspetto 
da voi 

altre idee e 
suggerim

enti. Sono sicuro 
che sarà una bellissim

a im
-

presa!
D

am
iano M

arino

disegni di IRENE VETTORI

Approfitta per conquistare 
una specialità tutta tua
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Approfitta per conquistare 
una specialità tutta tua
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Una Squadriglia in esplorazione 
naturalistica dovrebbe sem

pre 
tornare con cam

pioni significa-
tivi delle scoperte realizzate, per 
form

are una collezione.
Ciò è utile per avere del m

ate-
riale naturalistico, ben conser-
vato ed identificato, da utiliz-
zare per insegnare ai novizi il 
riconoscim

ento sul cam
po. La 

collezione ordinata e sistem
ata 

sarà bella da vedere ed arric-
chirà l’angolo di Squadriglia. 
Una raccolta seria ha bisogno di 
essere ben docum

entata così da 
essere utile a chi la consulterà 
in futuro: in linea di m

assim
a 

ogni cam
pione dovrà riporta-

re un’ etichetta con segnata la 
data della raccolta, la località 
della raccolta, i nom

i com
une e 

scientifico ed altre annotazioni 
generali che riterrete opportune.
Vediam

o allora qualche possibi-
le soggetto naturale che si pre-
sta ad essere collezionato 
e catalogato.

M
IN

ERA
LI 

Una bella raccolta di sassi, 
sassolini, rocce, m

inerali 
e cristalli è m

olto bella. 
I cam

pioni si possono 
sistem

are in scatole a 
scom

parti oppure in 
bacheche a ripiani 

con il lato ante-
riore chiuso da vetro 

o plexiglass, 

per evitare la polvere.

D
O

VE CERCA
RE RO

CCE, 
M

IN
ERA

LI E SIM
ILI

porzioni di terreno sbancato 
di fresco per lavori edili o per 
estrazione delle rocce, le cave, 
i gretti dei corsi d’acqua. D

opo 
aver preso tutte le precauzio-
ni per non rim

anere sepolti da 
terreni instabili, venir coinvolti 
in una frana o travolti da piene 
im

provvise, potrete iniziare a 
cercare le rocce più significative 
o belle. In contem

poranea cer-
cate i m

inerali che potete trova-
re all’interno delle fessure delle 
rocce o dei grossi ciottoli di fiu-
m

e. Vi servono: un buon m
az-

zuolo con un paio di scalpelli, 
per spaccare ciottoli e rocce. 

Q
uest’anno m

i sono iscritto 
al liceo, e anche gli orari sono 
cam

biati: si trova distante da 
casa, e per andarci devo pren-
dere l’autobus. Al ritorno la 
ferm

ata è a qualche isolato da 
casa, e per fare prim

a spesso 
taglio attraverso un piccolo par-
co pubblico. M

i ricordo quando, 
cinque anni fa, in occasione del 
Centenario dello Scautism

o, fu 
intitolato a B.-P. e, con tutto il 
Branco, partecipai all’inaugura-
zione: c’era tutto il Gruppo, le 
fam

iglie, il parroco e addirittura 
sindaco e banda. Fu una bella 
festa, e ricordo che fu una gior-
nata piena di  giochi e allegria.
M

a il tem
po è passato da allora 

e questo spazio verde 
adesso è sem

i ab-
bandonato: pan-
chine rotte, erba 
secca e rifiuti a 
terra, l’alta-
lena senza 
più le 
catene, 
la fon-
tanella 
chiusa e “ricordini” di cani qua e 
là. C’è ancora la targa che ricor-
da quel giorno, recante la scritta 
“Parco Baden-Pow

ell, fondato-
re dello Scautism

o”, anche se 
l’edera si è im

possessata del 
blocco di m

arm
o dove è situata 

ed è quasi scom
parsa alla vista.

O
gni volta che ci passo, m

i sol-
letica l’idea che si possa fare 
qualcosa con il Reparto o la 
Squadriglia, non ci possiam

o 
dim

enticare che quel parco: lo 
avevam

o voluto con tutte le for-
ze, e adesso lo abbiam

o dim
en-

ticato, lasciato a se stesso.
L’occasione per dare corpo a 
questa idea è stata il lancio di 
attività natura fatto la settim

a-
na scorsa in Reparto: è venuta 

una Guardia 
Forestale, che ci 
ha entusiasm

ato 
con il racconto 
della sua atti-
vità e del suo 
rapporto con la 
natura, e ci ha 
fatto giocare 
con foglie e 

pium
e di uccello. Penso proprio 

che la nostra prossim
a Im

presa 
sarà di natura; non vorrei però 
andare nei boschi, m

a fer-
m

arm
i a recuperare il Parco 

vicino casa, a pensare al 
verde che abbiam

o 
tra i palazzi. H

o 

Per non dimenticare

n
a t u r a

natu
ra

Le collezioni naturalistiche 
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n
a t u r a

natu
ra

G
li elem

enti della nostra ana-
lisi d’am

biente presentavano 
un quadro desolante. La nostra 
im

presa rischiava di nascere con 
pessim

i presupposti. Ci sarebbe 
piaciuto prendere la Specialità 
di Squadriglia di N

atura: per noi 
“cittadini” di m

etropoli sta di-
ventando una rarità anche solo 
poter calpestare suolo che non 
sia asfaltato. M

a se da un lato 
scarseggiavano i fondi (anzi, 
avrem

m
o dovuto inserire un au-

tofinanziam
ento nel nostro pro-

gram
m

a), abbondavam
o di cose 

che con la natura hanno ben 
poco a che fare. Ad esem

pio:
spazio – quello non ci m

ancava 
– al chiuso, in una ex palestra 
m

olto lum
inosa, inutilizzata e 

affi
data tem

poraneam
ente al 

G
ruppo Scout;

- legnam
e, per via di un’azien-

da di im
ballaggi che ci regalava 

scarti e avanzi di com
pensati di 

ogni spessore e tipo;
- nonni.
H

o scritto “nonni” perché tra 
il punto 2 e il punto 3 Enrico 
ha detto che suo nonno ha un 
orto del Com

une e ci coltiva un 
sacco di roba, e che in fondo 
per un’Im

presa di natura…
 N

oi 
un orto non lo avevam

o, m
a 

potevam
o ben costruirce-

lo…
 al coperto. Un sacco 

di vantaggi: l’am
biente 

è riscaldato e m
olto 

lum
inoso, si-

curam
ente perm

etterà più rac-
colti, assolutam

ente bio. M
ette-

re la terra un po’ più in alto del 
livello del suolo fa risparm

iare 
un sacco di fatica! E contando i 
nostri nonni è venuta fuori una 
Squadriglia parallela di ottim

i 
M

aestri di Specialità.
Pronti? Via! Abbiam

o deciso, 
sulla base del m

ateriale di-
sponibile, di costruire un “orto 
degli odori”, poco profondo, 
per piantine arom

atiche o con 
piccole radici (basilico, prezze-
m

olo, origano, rucola, rosm
a-

rino, radicchio da taglio…
 e un 

“orto dei sapori”, più profondo, 
per piante con radici im

portanti 
(pom

odori, carote, peperoni, 
zucchine, cetrioli…

). Un m
etro 

quadro per tipo, totale 2 m
2 

divisi in 4 orticelli da 50X100 
cm

 m
ontati su ruote per poterli 

esporre alla luce nel m
odo m

i-
gliore rispetto alle piante che 
ospiteranno. La cosa più im

-
portante è il drenaggio dell’ac-
qua: al contrario di quello che 
si pensa, è la troppa acqua che 
rovina il raccolto. Insom

m
a ecco 

i progetti.

O
RTO

 D
EG

LI O
D

O
RI 

Vasca alta 20 cm
. Il peso non 

è enorm
e (verificare peso spe-

cifico) quindi è suffi
ciente un 

fondo di 2 cm
 rinforzato da un 

telaietto che distribuisce il peso 
sulle ruote ed evita che si im

-

barchi in m
ezzo. 

I fianchi è m
eglio 

farli robusti, con 
com

pensato an-
che di 3 o 4 cm

 
(si possono anche 
incollare tavole più 
sottili). Sui fianchi 
in angoli opposti, 
in basso, servono 
due fori per il dre-
naggio dell’acqua 
in eccesso.
Va im

perm
eabi-

lizzato perfetta-
m

ente: il m
etodo 

m
igliore è verniciarlo con bitu-

m
e liquido, poi posizionare uno 

strato di garza e una seconda 
m

ano di bitum
e su tutta la su-

perficie. 
Per il drenaggio abbiam

o trova-
to una bella idea su internet: ci 
siam

o fatti regalare da un frutti-
vendolo i fondini di plastica del-
le cassette di frutta, quelli sa-
gom

ati con le “vaschette”. Posti 
(rovesciati) sul fondo e ricoperti 
di terriccio, realizzano uno spa-
zio vuoto che perm

ette all’acqua 

di scorrere liberam
ente verso i 

fori agli angoli.

O
RTO

 D
EI SA

PO
RI:

Vasca alta 60 cm
. Il peso finale 

diventa considerevole, quindi lo 
spessore del legno è bene sia 
elevato per evitare che si im

bar-
chi. Sono im

portanti i fianchi, 
tenuti insiem

e da una traversa 
a m

età della vasca. Il fondo può 
non essere tanto spesso, se si 
realizza un telaio di sostegno. 
Attenzione alle ruote: devono 
sopportare il peso totale. La 

vasca va im
per-

m
eabilizzata con 

bitum
e com

e la 
precedente.
Per questo vo-
lum

e di terra 
utilizziam

o un 
sistem

a di 
rilevam

ento 
dell’ac-
qua 

Agricoltura indoor 
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garantirne il riscaldamento, cosa da evitare invece 
con quello per i pipistrelli che va posto in luoghi 
riparati da pioggia e vento ed esposti da NE a NW. 
In entrambi i casi assicuratevi che non possano 
essere “visitate” da predatori a quattro zampe! 
Le cince potrebbero nidificare anche piu’ volte 
a stagione (da aprile a giugno) mentre per i 
pipistrelli potrebbe succedere che il primo ospite 

arrivi anche dopo alcuni anni da quando il nido e’ in 
posizione.
Tutti i progetti prevedono l’impiego di tavole di 
1 cm di spessore, se questo varia se ne dovra’ 
tener conto perche’ le misure di alcuni pezzi 
possono cambiare.

Casetta nido per cince...

Vista esplosa Vista in
sezione

Vista
assemblata

Il pezzo A e’ il coperchio che e‘ meglio sia apri-
bile con un sistema a cerniera; praticare due 
fori di drenaggio al pezzo di base F. La 
misura del lato superiore dei pezzi D si 
ottiene congiungendo le estremita’ dei 
lati, non serve misurarla. Il pezzo B 
serve per fissare il nido a un muro 
o a un albero.Il foro di entrata, 
sul pezzo E, avra’ un diametro dai 
26 ai 30 mm, non di piu’ ma neanche di 
meno.

Il nido servira’ per cinciallegra, 
cincia bigia, cincia mora, cinciarella e 
altri piccoli passeriformi.

Dimensioni
A - 1 pezzo - cm 19 x 22
B - 1 pezzo - cm 37 x 6
C - 1 pezzo - cm 17 x 24
D - 2 pezzi - base: cm 15
 - lati: cm 18 e 24
 - lato superiore circa 16 cm
E - 1 pezzo - cm 20 x 30
F - 1 pezzo - cm 18 x 22

AA

FF

BB
CCDD

DD

EE

... e per pipistrelli

Vista esplosa

Vista in
sezione

Vista
assemblata

fessura
per la

ventilazione

fessura
di ingresso
(2,5 cm)

Il pezzo A puo’ venir realizzato mobile. Il pezzo B serve per 
appendere il nido a un tronco o a un muro. Sui lati interni dei 
pezzi C ed E si devono realizzare, con la sega, delle scanalatu-
re che facilitano la presa delle zampette degli ospiti. I pezzi D 
vanno fissati come indicato in figura per evitare che il vento 
possa entrare dalle scanalature. Tra il pezzo E e quello F si 
lascia una fessura di 1 cm per favorire la ventilazione interna. 
Il pezzo g, con i fermi H, serve da supporto al pezzo I che e’ 
un vassoio, meglio se metallico, per 
la raccolta e l‘eliminazione degli 
escrementi, che cosi’ non cadono 
al suolo. Molto importante, la 
misura della fessura di ingres-
so tra i pezzi C ed E da 
mantenere sui 2,5 cm: 
piu‘ piccola rende diffici-
le l’accesso al nido; piu’ 
grande costituisce un 
disagio (troppa ventila-
zione) e un pericolo 
(intrusione di ospiti 
sgraditi). 

Dimensioni
A - 1 pezzo - cm 12 x 42
B - 1 pezzo - cm 10 x 90
C - 1 pezzo - cm 40 x 65
D - 2 pezzi - base minore: cm 5
 - base maggiore: cm 12
 - altezza 55 cm
 - lato inclinato: circa cm 56
E - 1 pezzo - cm 40 x 50
F - 1 pezzo - cm 5 x 40
G - 1 pezzo - cm 10 x 40
H - 3 pezzi - cm 5 x 1 x 5
I - 1 pezzo - cm 10 x 40, alto un paio di cm
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P rima del binocolo o del manuale per 
l’osservazione e il riconoscimento degli 
animali occorrono occhio e spirito di 

osservazione. Non c’è bisogno di andare nel 
parco di Coto Doniana, nel Delta del Danubio o 
del Po o nelle Foreste Casentinesi. 

Basta guardarsi attorno col naso all’insù o 
dove si mettono i piedi o meglio ancora rico-
noscere i “canti” per sapere senza vederli che 
tra le canne c’è la Cannaiola o l’Usignolo di 
fiume, a marzo nelle zone umide c’è la Marza-
iola, ai primi di maggio per campagna si ode 
il Cuculo. 

Altri si riconoscono dalle orme sul terreno o 
nel fango o dalle loro deiezioni (cacche). Non 
è necessario essere dei Piero Angela per osser-
vare, riconoscere, cercare animali in natura nel 
proprio habitat. 

Addirittura è più facile vedere animali in cit-
tà che fuori in campagna. Basta un cortiletto, 
un balcone, i giardini pubblici. È sufficiente 
un po’ di pane, del riso ed ecco apparire Passe-
ri, Storni, Merli, Cince, Pettirossi, Gazze, Tac-
cole, Cornacchie... 

C’è solo da decidere che cosa si vorrebbe ve-
dere e a questo punto recarsi negli ambienti 
dove solitamente vivono, procurarsi un buon 
binocolo e un manuale per il riconoscimento 
degli uccelli o dei mammiferi o dei ret-
tili e... tanta pazienza.

 	

Per certe osserva-
zioni si consiglia un abbigliamento 
mimetico, scarponi o stivali e un li-
bricino di campagna, dove annotare ciò 
che si osserva, condizioni atmosferiche, 

orario e tutto quello che può essere utile per 
ricostruire a casa le osservazioni fatte sul 
campo.

Che cosa immaginereste di osservare in mag-
gior numero e specie girando per campagna o 
lungo un corso d’acqua? Aironi e Gabbiani. 
Negli ultimi cinquant’anni si sono assuefatti 
alle attività umane e così li troviamo non solo 
nell’ambiente marino, dove hanno il loro ha-
bitat originale e di elezione, ma anche nelle 
discariche, nei terreni agricoli in lavorazione, 
nelle risaie, nei porti e ovviamente nelle oasi 
faunistiche. 

Basta osservare un peschereccio che entra in 
porto al ritorno dalla pesca per notare una mi-
riade di gabbiani al seguito 
per alimentarsi degli 

s c a r t i 
delle cer-

nite della 
pesca. 

Ma dire Gab-
biani è restrittivo, 

anzi troppo generico: ci 
sono Gabbiani comuni, rea-

li, Gabbiani rosei, corallini, tri-
dattili, Sterne, Fraticelli, Beccapesci, Sterne 
zampenere e qui sta l’abilità nel riconoscerli 
sia posati che in volo. Gli stessi si possono 

notare in mare aperto, in porto, tra le 

osservare gli animali 
nel loro habitat
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stoppie dopo la mietitura, lungo i 
canali d’irrigazione, lungo i fiumi, 
nelle golene, in risaia, nelle valli 
da pesca. 

Qui necessita la capacità di ri-
conoscere le differenze d’abito (il 
piumaggio), l’atteggiamento di 
volo, la forma di aggregazione. 

C’è chi è più solitario, chi 
vola in stormo, uno per uno 
sembrano tutti ugua-
li, messi a confron-
to hanno dimensioni 
anche doppie uno dell’altro, oppure pescano a 
volo radente o tuffandosi ma anche razzolando 
insetti e invertebrati tra le zone dell’aratura. 

Il Gabbiano comune ha testa marrone scuro e 
il becco nero, il Gabbiano corallino ha la testa 
avvolta da un cappuccio di piume nere con il 
becco color corallo ed è molto raro. 

Il Gabbiano reale, un vero e proprio preda-
tore che mangia di tutto, da giovane è gri-
gio-marrone poi con gli anni diventa sempre 
più chiaro fino al terzo anno quando diventa 
adulto con le ali grigio-azzurre, il petto bianco 
e il becco giallo. La Sterna quando 
pesca fa lo “spirito santo”, in altre 
parole si libra in aria prima del 
tuffo come un... elicottero 
(spirito santo perché nella 
rappresentazione sacra lo Spiri-
to Santo è rappresentato fermo in 
cielo ad ali aperte, lo stesso fanno 
la Tortora e il Gheppio). I Gabbiani 
fanno il nido a terra e sono grega-
ri; alcuni fanno solo una buchetta 
nella sabbia, altri accumulano un po’ 
di sterpaglia, altri su piccoli avvalla-
menti nei quasi bagnasciuga e quindi è 
bene essere accorti dove mettere i piedi 
quando si va in probabili siti di nidifica-
zione, anche se non è difficile scorgerli 
alzandosi in volo, allarmanti ogni vol-
ta che sono disturbati.

In ambienti molto simili ma 
anche molto più all’interno del 
territorio troviamo gli Ardei-
di (Aironi) i quali vivono 
di pesce, gamberetti, 
vermi, rane, luma-
che, piccoli rettili. 
A distanza si con-
fondono spesso 

con Gabbiani i quali condividono il bianco 
di molta parte del corpo, ma hanno a diffe-
renza zampe, collo e becco molto più lun-
ghi e diventano loro elementi distintivi. 

Alcuni sono stanziali, altri migratori 
ma convivono negli stessi ambienti umi-

di; si posso scorgere a 
terra, nei canneti, 
sugli alberi, sui fili 

della luce, sulla groppa dei 
cavalli e dei buoi. 

Avete presente i bu-
fali di Ngoro-Ngoro 
(Africa) con gli Airo-

ni guardabuoi sulla 
schiena? Sono gli 
stessi di qui e guar-

da caso qui da noi il posto si chiama... Goro. 
Da qualche anno, risentendo delle variazioni 

climatiche non migrano più e qui nidificano 
nelle golene soprattutto del Po. In primave-
ra o autunno, quando i trattori lavorano la 
terra, è facile vederli in gran numero cercare 
cibo tra le zolle e con loro le Garzette, uccel-
li molto simili facilmente confondibili se non 

per la differenza della nuca giallognola e 
del becco giallo del guardabuoi mentre 

nella Garzetta il piumaggio è comple-
tamente bianco e quando è adulta 

ha una coppia di lunghe piu-
me sulla testa che pendo-

no sul collo.		
		 Ci sarebbe da 

parlare per ore, a 
questo punto se ho 

sollecitato la vo-
stra curiosità... 
spalanchi gli 
occhi!

23

Cuculo

Airone



24

I frutti di bosco crescono nel clima umido 
del sottobosco.
Sono doni speciali che possiamo scopri-

re lungo le nostre passeggiate. È sempre una 
grande gioia scoprirli, lavarli e... mangiarli 
freschi! Ricchi di sostanze antiossidanti, vi-
tamine, fibre, minerali, ferro e potassio, sono 
ottimi per succhi, marmellate o da consumare 
freschi e in macedonia. In che periodo cercar-
li? Dove crescono? Come riconoscerli?
Scopriamolo!

MORA
Giugno- Settembre

Ricca di: Vitamina E e C, Fibra, Potassio, Man-
ganese.

Nome dato comunemente all’infruttescenza 
del rovo, la mora è un frutto molto dolce.

Di forma rotondeggiante, ricoperta da piccole 
drupe nere raccolte in un ricettacolo carnoso, la 
mora cresce in boschi, campagne e presso i fiu-
mi. Non raccoglietela acerba, quando è ancora 
rossa, non è un lampone!

Dal sapore molto gradevole, le more vengono 
mangiate fresche o in marmellata.

GELSO
Aprile-Settembre
Ricco di: Vitamina C, A, E, B6, K, Acido Folico, 

Potassio, Manganese, Ferro, Magnesio
Albero delle Moracee, comprende due specie 

indicate come gelso: il Morus alba o Gelso bian-

co, e il Morus nigra o Gelso nero.
Il primo è fondamentale per la bachicoltura 

ed è diffuso nelle zone temperate; ha la cortec-
cia grigio-giallognola, rametti lisci, foglie ovali, 
tomentose lungo le nervature e con margini se-
ghettati.

Fra le varietà più note in Italia vi sono il Gelso 
veronese, il Giazzolo e il Rosa lombardo.

Il Gelso nero è più comune nelle regioni meri-
dionali. La chioma è più arrotondata della spe-
cie precedente, il che consente di distinguerlo a 
distanza. Ha rami rosso-bruni, foglie ovate, con 
lieve peluria nella pagina inferiore.

I frutti sono simili alle more, più allungate, 
dolci e succose.

FRAGOLA
Maggio- Luglio

Ricca di: Vitamina C, Calcio, Magnesio, Potas-
sio,  Zinco, Fosforo

Pianta della famiglia delle Rosacee.
È una pianta con fiori per lo più bianchi o co-

rimbo e frutti rossi e carnosi, di sapore squisito, 
che in realtà, come per le fragoline di bosco, 
sono solo dei ricettacoli ingrossati. Il loro pro-
fumo e sapore è incomparabile: dolce e succoso.

Accanto alle fragole a frutto piccolo, compren-
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denti le diverse varietà della Fragaria vesca, vi 
sono fragole a frutto grosso (i fragoloni), meno 
gustosi delle fragole piccole.

Le fragole sopportano abbastanza il freddo, 
ma hanno bisogno in estate di essere riparate 
dall’eccessiva calura.

Il terreno destinato ad accoglierle deve essere 
fertile, permeabile, poco calcareo.

LAMPONE
Luglio-Agosto

Ricco di: Vitamina C e A, Potassio, Calcio, Ma-
gnesio, Fibre, Acido Folico

Il lampone è simile alla mora. Raccoglierli è 
meno faticoso, infatti, crescono non tra rovi 
spinosi e infestanti ma su arbusti alti anche 2 
metri.

Il lampone ha un aspetto globoso, di color ros-
so/rosa a piena maturazione, rivestito di sotti-
lissima peluria. Ha un sapore dolce e profumato, 
più delicato delle fragole, a volte leggermente 
acidulo. Cresce nei climi temperati, nei boschi 
o nelle zone collinari ma il suo arbusto si può 
trovare ai margini dei boschi, nei prati o nelle 
praterie di montagna.

RIBES
Maggio-Dicembre
Ricco di: Zuccheri, Vitamina A e C, Potassio
Della famiglia delle Sassifragacee, diffuso nel-

le regioni temperate, spesso nei boschi di lati-
foglie o larici.

La pianta è un cespuglio, spesso spinoso, con 
foglie picciolate, fiori piccoli isolati o a grappo-
li. Il frutto, dal sapore acidulo e asprigno, è una 
bacca dall’aspetto lucido che cresce a grappoli.

Le varietà più note sono il Ribes nigrum, nero, 
e il Ribes rubrum, rosso.

La maturazione completa si raggiunge a luglio 
e ad agosto. Il succo è adoperato per farne gela-
tine e marmellate. Aiuta a conservare i muscoli 
scattanti e a lenire i crampi.

L’uva spina è la varietà bianca del ribes.
Attenzione a non confonderlo con le bacche 

del pungitopo!

MIRTILLO
Luglio-Agosto

Ricco di: Vitamina A e C, Fosforo, Acido Citrico 
e Malico, Calcio, Manganese

Tipica pianta delle Ericacee, si presenta come 
un alberello a chioma larga, con foglie di colore 
verde scuro, fiori solitari.

Il frutto è una bacca nera-bluastra, quasi ova-
le, di gradevole sapore acidulo-dolciastro, con 
cui si preparano marmellate.

Cresce nelle foreste di montagna, sulle Alpi e 
sugli Appennini.

Attenzione a non confonderlo con la Bella-
donna le cui bacche racchiudono potenti veleni!

FRAGOLINA DI BOSCO
Maggio-Ottobre
Ricca di: Vitamina C, Iodio, Ferro, Calcio, Fosforo
La Fragaria vesca, fragola di bosco, appartiene 

alla famiglia delle Rosacee e cresce in terreni 
permeabili e poco calcarei.

Si tratta di fragole selvatiche che crescono 
soprattutto nelle radure, nei boschi e nei luoghi 
erbosi, spesso nascoste ai piedi degli alberi.

Le fragoline di bosco sono molto prelibate, 
profumatissime e molto diffuse nel nostro ter-
ritorio. Sono forse la specie più delicata tra i 
frutti di bosco.

La pianta è profumatissima, ha fiori bianchi 
e frutti rossi, di sapore squisito (più acidulo ri-
spetto alla fragola) che in realtà sono solo dei 
ricettacoli ingrossati.

I veri frutti, infatti, sono i piccoli acheni scuri 
che si notano sulla superficie.
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IL TERMINE POLITICA
di Francesco Scoppola

Quante volte avrete sentito par-
lare di politica? Spesso, immaginia-
mo, ma quante avrete capito dav-
vero di cosa si tratta? Proviamo a 
capire di cosa stiamo parlando.

La parola “politica” deriva dal 
termine greco polis, che vuol dire 
città. A questo si possono dare 
due diversi significati: da un lato 
stiamo parlando dell’attività di chi 
partecipa in maniera attiva alla 
vita pubblica e dall’altro di una mo-
dalità con cui si governa, con cui si 
amministra e si prendono decisioni 
per la comunità.

La politica riguarda dunque 
tutti noi, perché incide nella 
vita di ciascuno e nella quoti-
dianità delle nostre giornate. 
Non è un qualcosa da delegare 
ai politici o ad altri. 

Vuol significare impegno, 
rimboccarsi le maniche e darsi 
da fare per… lasciare un mon-
do un po’ migliore (vi ricorda 
qualcosa?).

La politica intrapresa per il bene 
di tutti significa governare la so-
cietà, amministrare un paese. 
Ognuno di noi non ha quindi solo 
la possibilità di scegliere, ma ha il 
dovere di impegnarsi in prima per-
sona per dare il proprio contributo.

LA POLITICA NELLA 
NOSTRA SOCIETÀ

di Francesco Scoppola

In tutti gli Stati del mondo ci 
sono degli organi che hanno il com-
pito di decidere per tutti, di pro-
muovere delle leggi che riguardano 
la collettività, questi organi sono 
in certi casi eletti e scelti diretta-
mente da noi cittadini, quando ab-

biamo compiuto 18 anni. Vediamo 
quali sono.

Il Parlamento è composto dalla 
Camera dei Deputati e dal Sena-
to della Repubblica, vi sono quasi 
1000 membri scelti dai cittadini 
ogni 5 anni. Il compito principale 
è quello di proporre ed approva-
re delle leggi e cioè delle regole 
scritte che dicono a noi cittadini 
cosa possiamo o non possiamo fare 
riguardo a certi aspetti della vita 
comune.

Vi e poi il Governo, un gruppo di 
persone – parlamentari e non – che 
hanno ottenuto la fiducia della 
maggioranza. Loro compito è pro-
porre e attuare le leggi e trasfor-
mare le idee politiche in fatti con-
creti per amministrare il Paese. Il 
Governo è composto dal Presidente 

del Consiglio (che ne è responsa-
bile) e dai Ministri che si occupa-
no di temi specifici. Un po’ come 
nella Squadriglia vi è il Caposq. e 
poi ogni componente ha un suo in-
carico (magazziniere, tesoriere…).

Immaginate ora una piramide ed 
al vertice posizionate una figu-
ra molto importante, il Presiden-
te della Repubblica il quale è il 
Capo dello Stato ed ha la funzio-
ne di “arbitro” rappresentando una  
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garanzia ed un controllo su tutto 
ciò che avviene tra gli organi poli-
tici e nel Paese.

Attenzione però a non pensare 
che le leggi le possano promuovere 
solo coloro che siedono in Parla-
mento o al Governo. Anche 
i cittadini, mettendosi 
insieme e creando 
squadra, possono 
rimboccarsi le ma-
niche e proporre 
delle leggi.

Come? In 
Italia esiste 
l’iniziativa 
legislativa 
p o p o l a r e 
che consiste 
nel raccogliere 50.000 
firme su una proposta 
di legge, su un’idea che 
avete in mente per mi-
gliorare il vostro Paese, 
e poi, dopo la raccolta 
delle firme, portarla in 
Parlamento perché venga 
votata.

Avrete invece sicuramente 
sentito parlare di referendum: 
una domanda che viene posta ai 
cittadini in cui si chie-
de se si vuole cancel-
lare o mantenere una 
legge specifica. Anche 
in questo caso sono direttamente 
i cittadini a decidere se mantenere 
un certo tipo di regole. In questo 
caso però dovranno andare a votare 
la metà più uno degli italiani, altri-
menti tutto rimane com’era prima.

Un ultimo accenno lo merita il 
Parlamento Europeo: l’assemblea 
che rappresenta tutti gli Stati d’Eu-
ropa e i suoi quasi 500 milioni di 
abitanti prendendo decisioni che si 
applicano in tutti gli Stati.

Ovviamente per votare e decide-
re bisogna avere compiuto 18 anni, 
ma non disperate perché non man-
ca tantissimo!

POLITICA A SCUOLA
di Francesco Scoppola

Avete mai chie-
sto al Preside di 
riparare la finestra 
della vostra aula 
oppure vi siete 
mossi per ottenere 
un’assemblea degli 
studenti? Beh se lo 
avete fatto sappia-
te che siete sulla 
strada giusta, in 
caso contrario vi 

spieghiamo come fare.
Anche la scuola funziona in 

modo democratico, con degli orga-
ni eletti chiamati a prendere delle 
decisioni. I principali sono tre: il 
consiglio d’istituto che decide sulle 
proposte da attuare fuori dall’ora-
rio delle lezioni e sulla gestione 
economica. Di questo organo fanno 
parte rappresentanti di tutte le ca-
tegorie (insegnanti, genitori, per-
sonale non docente). Vi sono poi i 
consigli di classe dove si discutono 
i problemi e le questioni della clas-
se ed infine le assemblee d’istitu-
to dove si riuniscono gli studenti 
della scuola per discutere di temi 
scelti direttamente da loro.

In tutti e questi tre organi vi 
sono, nelle scuole superiori, rap-
presentanti degli studenti, eletti 
da voi. Potrete quindi contribuire, 
scegliendo i vostri rappresentanti 
oppure candidandovi ad essere pro-
tagonisti.

 

GLOSSARIO
Elezione - voto libero e democratico con cui una comunità di persone sceglie tra più 
candidati un leader e/o un gruppo ristretto affinché si occupino del benessere di tutti.
Democrazia diretta - sistema di governo in cui i governati prendono singole decisioni 
tutti insieme (in assemblee o con referendum).
Democrazia rappresentativa - sistema di governo in cui i governati eleggono 
liberamente alcuni rappresentanti che per un determinato periodo si riuniranno e 
prenderanno a maggioranza decisioni valide per tutta la comunità.



28

POLITICA 
IN SQUADRIGLIA

di Alessandro Testa

Esiste la democrazia in Squadri-
glia? E in Reparto? Non sono do-
mande da poco, e meritano un ap-
profondimento! 

Di sicuro nel mondo E/G esistono 
dei momenti che rispettano tutte 
le forme della democrazia, a co-
minciare dal Consiglio della Legge 
e dal Consiglio di Squadriglia, ma 
nella vita di tutti i giorni? Beh, qui 
il discorso cambia un po’, perché la 
Squadriglia ha una struttura ver-
ticale: il/la CSq. è la persona più 
grande e con più esperienza, perciò 
ha la responsabilità del suo buon 
andamento e questo fa sì che tra i 
suoi compiti ci sia anche quello di 
‘spronare’ il resto della Sq…. Ma es-
sere un/una leader non va confuso 
con l’essere “chi dà gli ordini” (che 
nel mondo scout non esistono). I 
CSq. che ricordiamo con più affet-
to sono quelli che si sono ispirati 
di più al primo articolo della leg-
ge: quelli cioè che hanno “posto il 
loro onore nel meritare fiducia” da 
parte del resto della Squadriglia, 
facendosi trovare sempre pronti a 
dare consigli e a coordinare il grup-
po in vista di un obiettivo comune. Se ci pensate bene, è così che si 

comporta un buon leader, a qua-
lunque livello: l’autorevolezza con-

ta molto di più dell’autorità, 
perfino là dove un incarico 
ufficiale (sindaco, comandan-

te di una nave o 
dei vigili urbani, 

professore, ecc.) 
consente davve-

ro di far fare qualcosa ad 
altre persone. Viceversa, 
imporre le proprie deci-
sioni in modo autoritario 
e scortese può anche es-
sere legittimo, fino alla 

scadenza del proprio 
mandato, ma in ogni 

ambito (politica, scuola, Scauti-
smo) è un segno di debolezza, non 
di forza.

IL SOFFITTO DI VETRO
di ALessandro Testa

Ogni anno nascono all’incirca lo 
stesso numero di bambini e di bam-
bine. Eppure, in quasi tutti i paesi 
del mondo la vita non offre pur-
troppo le stesse opportunità agli 
uomini e alle donne. Sembra quasi 
che nel risalire qualunque scala ge-
rarchica, ci sia a un certo punto un 
livello invisibile, quello che viene 
chiamato “soffitto di vetro”, che 
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per una donna non è possibile ol-
trepassare.

Man mano che la posta in palio 
sale (scuole, università, lavoro, 
top manager, politica) le donne 
appaiono sempre più svantaggia-
te, ma con valori molto diversi da 
Paese a Paese. Va meglio in Nord 

Europa e nei Paesi anglosassoni, 
meno bene altrove, anche se in 
ogni continente ci sono e ci sono 
state donne Capo di Stato o di 

Governo, che appartenevano 
a tutte le principali religio-
ni del mondo. Attualmen-
te al mondo sono appena 
13 su quasi 200 i Governi 
guidati da una donna (vedi 

poster). Anche in Italia sia-
mo molto indietro: le donne che 
hanno raggiunto ruoli di rilie-

vo nelle istituzioni sono 

pochissime: appena 3 ministri in 
carica su 12, 2 Presidenti di Regio-
ne (ma una si è dimessa) su 20, e 
meno di 900 sindaci su oltre 8.000 
Comuni, nessuna delle quali guida 
una grande città. Non va meglio 
nell’economia: nessuna donna gui-
da le (poche) grandi aziende ita-
liane e soltanto in due hanno un 
rilievo nazionale: la ex presidente 
dell’associazione degli industriali, 
Emma Marcegaglia, e la sindacali-
sta Susanna Camusso. 

Presidenti in carica
(Paesi dove il Capo dello Stato guida 
anche il Governo)

Brasile > Dilma Rousse�
Argentina > Cristina Kirchner
Costa Rica > Laura Chinchilla
Liberia > Miranda e Ellen Johnson-
Sirleaf

Presidenti in carica
(Paesi dove il Governo è però 
guidato da un Primo Ministro 
espresso dal Parlamento)

India > Pratibha Patil
Svizzera > Micheline Calmy-Rey
Finlandia > Tarja Halonen
Lituania > Dalia Grybauskaite

Regine (senza poteri di Governo)

Gran Bretagna > Elisabetta II
Olanda > Beatrice
Danimarca > Margherita II

Donne al potere
(in un mondo governato da uomini)

Altri ruoli chiave 
(due donne, entrambe lavorano a Washingon, DC):

Direttrice del Fondo Monetario Internazionale (FMI) 
> Cristine Lagarde 
Segreatario di Stato degli USA > Hillary Clinton

In passato sono stati guidati da 
donne, tra gli altri, anche i Governi di:

Gran Bretagna > Margaret Thatcher
India > Indira Ghandi
Pakistan > Benazir Bhutto
Israele > Golda Meir
Filippine > Corazon Aquino
Cile > Michelle Bachelet

Capi di Governo

Germania > Cancelliera Angela Merkel 
e le Prime Ministre di:
Australia > Julia Gillard
Danimarca > Helle Thorning-Schmidt
Islanda > Johanna Sigurdardottir
Croazia > Jadranka Kosor
Slovacchia > Iveta Radicova
Bangladesh > Sheikh Wajed
Thailandia > Yingluck Shinawatra
Mali > Cissè-Mariam Sidibè
Trinidad e Tobago > Kamla Persad-Bissessar

intelligenza, capacita’ di deduzione, 
per studiare i problemi e capire 

come risolverli

osservare e ascoltare cio’ che ci 
circonda, per sapere quel che 
manca e quel che e’ di troppo

occorrono spalle robuste 
per portare con tenacia e 
determinazione un notevo-
le zaino di responsabilita’

onesta’: non pensare a se 
stessi, al proprio profitto, 

ricordando sempre che la 
priorita’ e’ il bene comune

coerenza: meritarsi la fiducia dei 
cittadini con uno stile di vita

appropriato

competenza: le mani bisogna 
saperle usare e… vanno 

sporcate

non si sta mai fermi: bisogna 
agire, camminare per incontra-

re le persone, i cittadini

Fateci caso: sembrano
proprio le qualita’ innate

di uno Scout!

lealtA’: parlare non per 
convincere i cittadini,

ma per confrontarsi

GLOSSARIO
Camera dei deputati - Uno dei due rami del Parlamento italiano: ha 630 membri, 
eletti per 5 anni.
Governo - Piccolo gruppo di persone che in tutto il mondo ha il potere di mettere 
in pratica quotidianamente, tramite la pubblica amministrazione (uffici, scuole, 
salute, ecc.) ciò che è previsto dalle leggi. In Italia ed in molti altri paesi è in carica 
finché ha la fiducia del Parlamento, in altri invece (come gli USA) è eletto diretta-
mente dal popolo e resta in carica per un determinato periodo di tempo.
Legge - provvedimento votato dai rappresentanti del popolo che siedono in Par-
lamento, che regola una determinata materia in modo “generale ed astratto”, cioè 
valido per tutti e in qualunque circostanza.
Magistratura - È composta dai giudici veri e propri e dai pubblici ministeri, che 
per conto del popolo sostengono l’accusa nei processi penali. Il loro lavoro è risol-
vere le controversie tra singoli cittadini o aziende (giustizia civile) oppure indagare 
ed eventualmente punire chi non rispetta le leggi (giustizia penale). 
Parlamento = Organo che in ogni Stato del mondo detiene il potere di fare le 
leggi. Di solito è formato da due assemblee (dette “Camere”) i cui membri sono 
stati eletti democraticamente dal popolo come propri rappresentanti (vedi “demo-
crazia rappresentativa”). In Italia ed in molti altri Paesi, soprattutto europei, dà e 
toglie la fiducia al Governo.
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POLITICA A PORTATA 
DI MANO

di Giorgio Infante

Finora forse avete letto solo un 
po’ di teoria, ma come rappresen-
tare in maniera pratica l’impegno 
politico nella vita di tutti i giorni? 
La prima risposta che dovrebbe dare 
uno Scout è quella di rimboccarsi le 
maniche… ed allora vediamo come 
fare.

Concretamente ci si può 
dare da fare per mi-
gliorare i luoghi che 
ci circondano ed in cui 
viviamo e questo lo pos-
siamo fare mediante le 
nostre Imprese di Squa-
driglia e di Reparto 
che potrebbero mirare 
alla sistemazione, ad 
esempio, del parco co-
munale vicino la sede 
od ancora alla pulizia 
dei muri della città 
spesso ricoperti da 
scritte.

Ma qual è il luogo 
dove passate maggior 
parte del vostro tempo? 
Ovviamente la scuola ed 
allora singolarmente ognu-
no di voi potrà impegnar-
si proprio qui provando a 

migliorare le condizioni 
degli studenti, a proporre 
iniziative e conferenze su 
temi di interesse comune, 
a promuovere una rete di 
ragazzi che sviluppi azioni 
concrete su un tema speci-
fico e poco affrontato.

Impegnarci non vuol dire 
però solo fare qualcosa, ma 
provare a correggere anche 
quei comportamenti degli 

Ciao!
Siamo i Castori di Oderzo. Quest’anno abbiamo preso la Specialità Internazionale e per la Missione ci hanno 
mandato alla Farnesina a Roma! Lo scopo era quello di conoscere gli enti che tutelano gli stranieri e non di 
fermarci a ciò che impariamo a scuola.
La mattina del 27 giugno abbiamo conosciuto il dr. Mario Cardilli e il consigliere Massimiliano Lagi, che ci hanno 
mostrato la stanza di accoglienza ospiti, altre per ospitare eventi internazionali, e quelle riservate ai giornalisti 
e alle conferenze stampa. Poi abbiamo concentrato la nostra attenzione sull’Unità di Crisi, dove ci ha guidate la 
signora Gladis Martino, e poi Anna Nobili, che ci ha mostrato le mappature. 
Infine siamo state nell’ufficio del consigliere, dove gli abbiamo fatto una piccola intervista.
Stando a contatto con loro tutta la mattinata abbiamo potuto apprezzare ancora di più queste persone, 
molto vicine allo spirito scout: senza pregiudizi e senza mai dire la parola “impossibile”. 
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altri che riteniamo non corretti. Se 
vediamo qualcuno che non rispetta 
la legge ad esempio sporcando o ro-
vinando il luogo in cui ci troviamo, 
abbiamo il dovere di intervenire per 
farglielo notare o in altre circostan-
ze chiamare chi dovrebbe far rispet-
tare quel divieto (vigili, educatori, 
etc).

Quando mettete in campo ognu-
na di queste azioni ricordate che 
per costruire veramente una buona 
politica è importante agire insieme. 
Provate quindi a coinvolgere quel-
le realtà che nel vostro territorio 
possono darvi una mano e hanno 
i vostri stessi obiettivi come as-
sociazioni, parrocchie, comitati di 
quartieri, gruppi di persone. Essere 
insieme aiuterà a costruire un impe-
gno politico condiviso e più forte.

Cercate di capire meglio l’impe-
gno politico di coloro che sono nel-
le istituzioni e hanno il compito di 
amministrare la cosa pubblica. Per 

esempio, perché non contattare il 
Sindaco del Comune dove abitate per 
invitarlo ad una riunione di Repar-
to? Chiedetegli cosa concretamente 
per lui è l’impegno politico e cosa 
voi potreste fare, concretamente, 
per il vostro paese. Porgetegli i vo-
stri suggerimenti per migliorare la 
sua azione: potrà essere anche per 
lui una lezione importante e magari 
gli fornirete spunti interessanti per 
la sua azione.

In sintesi non pensate mai all’im-
pegno politico come a qualcosa di 
grande, distante e non alla vostra 
portata: tutto parte dal basso e 
dall’azione quotidiana di ciascuno di 
noi. Senza quella non potremo mai 
parlare di politica.

Alla fine di questo DOSSIER ecco 
alcune letture e spunti per po-
ter approfondire meglio l’argo-
mento.

Siti istituzionali
www.parlamento.it
www.europarl.europa.eu
www.costituzioneitaliana.it
www.quirinale.it
www.governo.it 
il sito del vostro Comune dove 
troverete tanti spunti di inizia-
tive e possibilità di mettervi in 
gioco

L’AGESCI fa parte di due impor-
tanti reti di associazioni, molto 
attive nell’impegno politico:

www.libera.it, l’associazione Li-
bera si occupa di promuovere 
una cultura della legalità contro 
le mafie
www.perlapace.it, La Tavola del-
la pace di Assisi sviluppa azioni 
in sostegno della pace e contra-
sto alle guerre ed organizza la 
Marcia da Perugia ad Assisi

Letture:
Fernando Savater “Politica per 
un figlio”
G. Ambrosini “la costituzione 
spiegata a mia figlia”
I dieci passi per la legalità, Ma-
rio Conte e Flavio Tranquillo
Garlando “Camilla che odiava la 
politica”

E poi non dimenticate di leggere 
i giornali. Per impegnarsi poli-
ticamente non possiamo non 
conoscere quello che succede 
intorno a noi!

GLOSSARIO
Presidente della Repubblica = Nei Paesi non monarchici è il Capo dello Stato 
e rappresenta l’unità nazionale. Nelle Repubbliche presidenziali (USA, Francia) è 
eletto dal popolo e guida anche il Governo. In quelle parlamentari, invece, nomina 
un Primo Ministro il cui Governo deve avere la fiducia del Parlamento. Anche que-
sto secondo tipo di Presidente può essere eletto dal popolo (Irlanda) oppure dal 
Parlamento, riunito eccezionalmente in seduta comune (come in Italia).
Referendum = quando tutti gli appartenenti ad una comunità troppo numerosa 
per riunirsi tutti insieme in assemblea prendono a maggioranza una decisione 
su una determinata questione. Di solito si vota usando delle schede da inserire in 
apposite urne.
Senato = il ramo più adulto (per età) del Parlamento italiano: ha 315 membri eletti 
per 5 anni + pochissimi altri di diritto e/o a vita.
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Anche quest’anno è rico-
minciato e tra le prime cose 
in cima alla lista, c’è stata la 
formazione delle nuove Squa-
driglie. A chi è toccato stavolta fare il (o la) Ca-
posquadriglia? Proprio a te! Sì dico a te laggiù, 
non ti nascondere! Ora sul palcoscenico, sotto i 
riflettori, ci sei tu e nessun altro; e anche se ti 
sembra una tragedia quella che devi recitare, in 
realtà sono poche e semplici le mosse per poter 
essere un buon Caposquadriglia, basta solo cono-
scerle e metterci tanta buona volontà.

I nnanzitutto devi sapere che quando assumi 
questo ruolo, proprio all’inizio, hai un bonus 
eccezionale. Per i tuoi Squadriglieri è come 

se intorno a te si formasse un’aura poten-

tissima, quasi riuscissero a vedere un 
prolungamento del tuo corpo che parte 

dalla schiena e che ricorda vagamen-
te il mantello di Superman. Già, sem-

bra incredibile ma per loro sei come un 
eroe! Ti osservano e cercano di essere 

come te.
Ora, non farti prendere da chissà quale delirio 

di onnipotenza: lo so che stavi già fantasticando 
sulla prossima Riunione di Squadriglia, in cui ti 
farai massaggiare i piedi e sventolare con le foglie 
di palma! 

Ricordati che essere Caposquadriglia non si-
gnifica comandare: se inizi a comportarti da 
prepotente, la tua Squadriglia non avrà mai 
stima di te, in breve smetteranno anche di dar-
ti retta e il tuo bonus andrà perduto.

Un buon Caposquadriglia è un fratello (o una 
sorella) maggiore che cerca di insegnare tutte 

le cose che sa e di dare una mano 
a crescere. 

Ricordati che più sarai un buon 

esempio per loro, più vorranno imitarti; di certo 
è una grande responsabilità, ma in realtà è più fa-
cile di quanto sembra: in fondo ti basta osservare 
la Legge e La Promessa, vedrai che anche loro 
faranno lo stesso.

La fase più importante della vita di ogni Squa-
driglia è quella iniziale, soprattutto perché biso-
gna prepararsi ad accogliere i Piedi Teneri, ossia 
quei pargoli con la faccia ancora un po’ sperduta 
che hanno appena fatto il loro ingresso nel Repar-

to. È fondamentale che vivano questi primi 
giorni in allegria e serenità, e soprattutto 
che si sentano accolti (o accolte) dalla loro 
Squadriglia per diventarne parte integrante 

e insostituibile. 
Ricordati che in Branco/Cerchio loro 
erano grandi, erano importanti, ave-

vano Specialità che possono essere 
utili anche adesso.
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Si ricomincia: 
passa dal via 
e diventa 
Caposquadriglia!
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Un sorriso 
fa fare il doppio 
di strada di un 

brontolio.

Un Capo che 

ci sa fare non 

spinge, guida.

Se hai ragione 
non devi perdere 
il buonumore; se 

hai torto non puoi 
permettertelo.
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Niente “prove di inizia-
zione” quindi, non siete 
mica una setta. Per far 
parte della Squadriglia 
non è richiesto di supe-
rare chissà quali sfide, 

anzi: la Squadriglia è un 
luogo accogliente che 
richiede solo di mettere 
a disposizione le proprie 

qua l i t à , 
e s s e r e 

pronti ad imparare, assumersi le proprie responsa-
bilità, essere pronti all’avventura!

Cerca di sfruttare il più possibile il momento 
della Riunione di Squadriglia: qui non siete in 
mezzo a tutti gli altri del Reparto, perciò soprat-
tutto i più timidi riusciranno ad esprimersi me-
glio e a stringere amicizia con più facilità. 

Organizzala in modo che sia un momento atte-
so e partecipato da tutti: una bella torta, giochi 
organizzati, attività in cui ci si insegna reciproca-
mente quello che si sa fare sono ingredienti utili 
e interessanti.

Ricordati poi che quando i tuoi Squadriglieri, in 
particolare i più piccoli, cominceranno ad avere fi-
ducia in te, vorranno confidarsi o magari talvolta, 
starà a te capire quando qualcosa non va e aiutarli 
a parlarne e a risolvere i problemi. 

È in questo genere di situazioni che 
entra in gioco il proverbiale buon sen-
so del Capo Squadriglia: devi essere il 
più discreto possibile e no, non puoi 
improvvisare serate di cabaret al cam-
po estivo, raccontando i 
loro più intimi segreti!

Inoltre per affiatare la 
Squadriglia non c’è niente di 
meglio che farla funzionare bene, e per 
questo possono venirti in 
aiuto gli Incarichi e i Po-

sti d’azione. Ne hai già sentito parlare? 
Gli incarichi sono i ruoli che vengono divisi tra 

i membri della Squadriglia per un lasso di tem-
po piuttosto lungo, anche per l’anno intero; essi 
non solo rappresentano piccole responsabilità che 
ciascuno si assume, ma servono anche a rendere 
indispensabile ogni componente e a valorizzare le 
sue attitudini, perciò non possono essere casuali. 
I Posti d’azione sono quelli che vengono assegna-
ti durante un’Impresa o una Missione di Squadri-
glia e di solito richiedono una certa competenza 
tecnica. Sono fondamentali, perché permettono, 
mentre si lavora all’Impresa, di conquistare una 
Specialità o un Brevetto che diventerà una risorsa 
preziosa per tutta la Squadriglia.

Anche in questo caso è fondamentale il tuo ruo-
lo: sei tu che devi coordinare il lavoro, suggerire 
con intelligenza gli Incarichi o i Posti d’azione, 
cercando di tenere sempre conto delle capacità e 
delle preferenze di tutti. Ricordati di spronare tut-
ti a fare del proprio meglio e ad imparare nuove 
cose, dando sempre l’esempio per primo.

A questo punto credo che la tua testolina abbia 
molte cose su cui rimuginare, ma non spaventarti: 

vedrai che sarà più facile del previsto! 
Allora, sei pronto? Ti senti un 
po’ più in forma? Bene! Il pal-
co c’è, le luci pure, tu ci sei 
e allora, che la tua nuova av-
ventura abbia inizio, Buona 
Caccia! 

Ecco la strisce terze classificate ex aequo del 
Noncorso di Illustrazione umoristica Scout
a lato: Paolo Moscheni del Brescia 5
qua sotto: Matteo Guerra del Manfredonia 1
(vedi pag. 3)

Il vero modo di essere felici è quello di procurare la felicità agli altri.

“Andiamo”, 
non “Vai” se vuoi 

che un lavoro 
sia fatto.
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E h già, anche quest’anno sono stato al 
raduno del C.I.S.C.U.A.T.P.A.F. (Comita-
to Internazionale di Studio delle Carat-

teristiche Umane e Animali Tenendo Presenti 
le Affinità Fondamentali). Sono, come ben 
capirete, orgoglioso esponente di questa or-
ganizzazione che conta diversi membri illustri 
fra cui Hans Letterpof, John Mc Guire, Cin Ciun 
Lai e niente po’ po’ di meno che Patric de la 
Roche. Ci siamo ritrovati per la consueta set-
timana di confronto in un luogo segreto della 
foresta del Borneo.

Di solito ognuno porta esperienze e testi-
monianze di vita degli esseri umani, io che 
nel mese di luglio sono stato ospite al Campo 
Estivo del Reparto del mio amico Paolo ho rac-
colto diverso materiale interessante da portare 
all’incontro.

Ma prima è doveroso che vi spieghi di cosa si 
discute in questo importante incontro che na-
turalmente è patrocinato dalle più importanti 
organizzazioni mondiali fra cui Onu, Fao, Une-
sco, Wwf, Lipu, Emergency, Cern, Esa, Nasa, 
Bsa, Cuc, Sant, Zep, Anicagis e molti altri.

Dicevo, si mettono a paragone particolari 
atteggiamenti animali con il comportamen-
to classico dell’essere umano.

Quest’anno il filone portante era la vita di 
comunità degli animali e quindi è caduta a 
fagiuolo, come si dice, la mia ricerca fatta al 
campo estivo.

Il primo animale analizzato parlando 
di vita comunitaria è stata la formica. 
Si è analizzata la sua capacità di por-
tare delle palle informi di 
cibo di un peso a volte su-
periore al loro 
stesso peso.

Mc Guire, di 
ritorno da un 
lungo viag-
gio nei paesi 
arabi ci ha portato 
l’esempio delle donne di quei luoghi che sono 
capaci di trasportare in equilibrio sulla testa 
notevoli pesi. 

Altri esempi del genere sono stati ritrovati 
in molti Paesi del globo.

Io, a proposito di pesi, non avevo molto da 
dire, ma a proposito di palle sì… Mi è venuto 

in mente il giorno della partenza quando il Re-
parto si è riunito sul sagrato della chiesa.

La maggior parte degli zaini erano dei pac-
chi informi rotondeggianti da cui spuntava di 
tutto, dagli scarponi ai rotoli di carta igienica. 
Le foto che avevo portato testimoniavano la 
veridicità della cosa e il comitato ha convenu-
to che un reparto Scout è, per quanto riguarda 

i trasporti informi, paragonabile certamente 
a un formicaio.

Siamo poi passati ad un animale no-
bile, il maiale: abbiamo analizzato la 
sua capacità di mangiare ogni cosa. È 
infatti un animale onnivoro.

Il maiale ingurgita dai cereali alla 
carne senza nessun problema; an-
che qui i miei esimi colleghi hanno 

portato esempi di comportamenti 
umani simili e ci siamo soffer-
mati sull’abitudine di alcuni po-

poli di nutrirsi di insetti.
Qui mi sono sentito chiamato in causa… 

Eh no! Se si tratta di mangiatori di insetti ho 
portato le foto della minestra della Squadriglia 
Volpi che di insetti e foglie ne aveva a bizzeffe 
e al grido: “Quel che non strozza ingrassa!” se 
la sono spazzolata tutta in tre secondi netti.

Grazie a questa mia testimonianza si è con-
venuto che gli umani o quantomeno gli uomini 
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del genere “Scout” sono in diretta correlazio-
ne con il maiale.

Abbiamo poi analizzato il comportamento 
delle scimmie urlatrici della foresta pluviale 
amazzonica.

Cin Ciun Lai, che aveva trascorso un mese in 
Amazzonia, ha portato delle registrazioni del-
le sinfonie di cui sono capaci questi primati: 
urla a dir poco raccapriccianti che squar-
ciano il silenzio della foresta.

Mi ha fatto ridere! Quelle sono da 
definire urla raccapriccianti? 

Ma i ragazzi del Reparto di 
Paolo urlano ben più forte, da 
una tenda all’altra distanti 
dieci metri di quelle gri-
da che… tieniti. Poi, per 
qualsiasi cosa, mica solo 
per chiamarsi, urlano in 
continuazione neanche 
fosse uno scherzo.

Pensate che dal Trentino 
dove eravamo accampati  
la popolazione di camo-
sci che pascolava in zona è 
stata ritrovata dalla Guardia 
Forestale in Umbria: tutte le 
bestie erano scappate per lo 
spavento.

Per non parlare degli abitanti 
del vicino paese costretti a vive-
re per quindici giorni con i tappi 
nelle orecchie.

Il simposio è durato venti giorni e non sono 
riuscito a portare tutta la documentazione 
che avevo raccolto, c’era troppo da dire, però 
potreste continuare voi: siete in grado di ri-
spondere alla domanda: “A quali animali asso-
migliano gli Scout?” 

Meditate gente… meditate!
Terenzio McKenzie
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P assata l’estate e riprese le attività, re-
stano sicuramente bei ricordi del cam-
po, anche se, magari, qualcosa poteva 

andar meglio. 

Proprio ora, in cui i ricordi sono ancora fre-
schi, è il momento di metterli a frutto per fare 
in modo che il prossimo sia un campo anco-
ra migliore. Per aiutarci in questo lavoro, che 
sarà guidato dal Segretario di Sq, può essere 
utile preparare uno schema standard a cui fare 
riferimento, in modo da non divagare, lascian-
do poi questioni importanti senza valutazione. 
Avere a disposizione lo schema permetterà an-
che il confronto fra anni diversi, evidenzian-
do se ci sono problemi ricorrenti (a cui sarà 
urgente dare una risposta migliore) o se in-
vece abbiamo assistito a un miglioramento di 
qualità progressivo. I punti fondamentali non 
sono tanti e ad ognuno può corrispondere una 
semplice serie di domande a cui rispondere. 
Ogni componente della Squadriglia può espri-
mere il proprio pensiero, anzi: il contributo di 
ognuno può essere prezioso! 

PROGETTO: Era ben centrato sulle necessità 
e sull’ambiente? Abbiamo lasciato tracce sul 
terreno/danni all’ambiente/problemi per il ter-
reno o le piante? Era veramente realizzabile? 
Difficoltà impreviste nel metterlo in pratica? 
Le strutture erano robuste/sicure/facilmente 
utilizzabili/senza rischi? Modifiche avvenute 
in corso d’opera (quali e perché)? I materiali 
impiegati erano adatti/economici/facilmente 
reperibili?

ATTREZZATURA: Era sufficiente - cosa man-
cava/cosa ci siamo fatti prestare/cosa non ab-
biamo usato per nulla? Stato di conservazione 
- cosa dovremo riparare/cosa dovremo procu-
raci/cosa dovremo eliminare/cosa dovremo so-
stituire?  Tutti sapevano come usare/riporre/
pulire/conservare gli attrezzi? È capitato che 
gli attrezzi fossero dimenticati sul terreno? 
Abbiamo perso qualcosa (ricordarsi la lista 
dell’attrezzatura e del materiale, da controlla-
re prima, durante e dopo il campo)?

LAVORO E RELAZIONI: C’erano incarichi 
per tutti? Qualcuno non aveva niente da fare 
(escludendo i momenti di riposo) in alcuni 
momenti del campo? Mancava qualche incarico 
indispensabile? Abbiamo evidenziato carenze 
di preparazione tecnica (per cui qualcuno nel 
prossimo anno si dovrà impegnare a imparare 
una tecnica carente)? Incomprensioni – per-
ché ci sono state/sono state risolte o hanno 
lasciato il segno? Le simpatie/antipatie hanno 
creato problemi – isolamento/gruppetti esclu-
sivi/scarsa collaborazione tra persone? Abbia-
mo “respirato” un buon clima di Squadriglia? 
C’è stato aiuto tra gli squadriglieri? Abbiamo 
condiviso gli obiettivi della Squadriglia? Ci 
sono stati problemi nel seguire le indicazioni 
di Capo e Vice? La Squadriglia ha aiutato a svi-
luppare un buon senso di fratellanza in tutto 
il Reparto? 

CIBO: Siamo stati in grado di costruire una 
buona cucina? Abbiamo rispettato i tempi dei 

Pensiamoci oggi…
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pasti? Garantito una buona igiene – lavaggio 
pentole/pulizia dell’angolo e della cucina/
buona conservazione dei cibi/buona igiene 
personale? Qualcuno ha avuto problemi con 
il cibo – mangiato poco/troppo/intolleranze 
alimentari/problemi medici (sconosciuti o che 
non sono stati presi in giusta considerazione)? 
La cucina è stata varia o dovremo impegnarci a 
trovare nuove ricette?

IMPEGNO/ANIMAZIONE: Ci siamo impegnati 
a sufficienza? Abbiamo ben animato i momen-
ti sia in Squadriglia che in Reparto? Abbia-
mo vissuto bene i momenti di fede? Se c’era 
un’ambientazione, ci siamo giocati bene per 
renderla efficace, sia in Squadriglia che con 
il Reparto? Abbiamo sentito la mancanza di 
preparazione? Abbiamo gestito bene il nostro 
tempo?

Alla fine della verifica, si passa ai proget-
ti di miglioramento. Per ogni punto negativo 
evidenziato la Squadriglia potrà preparare una 
proposta per cambiare la situazione. Nel caso 
di miglioramenti necessari per le relazioni/
il clima di Squadriglia, ognuno si impegnerà 
personalmente; per gli  altri progetti si de-
finiranno le modalità, le eventuali necessità 
economiche e la tempistica per l’attuazione.

37

Segretario di Squadrglia
È un incarico fondamentale, perché aiu-ta a coordinare e seguire il lavoro di tutta la Squadriglia. Non è il “galoppino del Capo Squadriglia”, anche se ovviamente lo aiute-rà, ma ha un ruolo indispensabile di suppor-to organizzativo. I suoi compiti principali sono: registrare e tener conto degli avve-nimenti importanti avvenuti in Squadriglia (compilando sintetici, ma precisi, verbali); compilare e verificare la lista degli impegni della Squadriglia, dividendoli a seconda dei vari impegni e tenendo nota di “chi fa che cosa e quando”; ricordare le scadenze per i lavori/impegni/riunioni; essere in grado di presentarne uno stato di avanzamento per ogni singola impresa/progetto/attività/impegno, in modo che la Squadriglia pos-sa avere un’idea precisa del lavoro svolto e quello ancora da fare; guidare le riunioni di verifica e miglioramento dopo ogni campo/attività/impresa/missione; aggiornare il Libro d’Oro della Squadriglia, registrando specialità, competenze, tappe, benemeren-ze, vittorie alle competizioni e gare a cui la Squadriglia ha partecipato.
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Ciao sono Salvo il Caposq. 
dei Delfini del Repar-
to Andromeda dell’Aci 
Sant’Antonio 1. Vi scrivo 
per ringraziare la mia Sq. 
e sopratutto il mio Vice 
di avermi sostenuto fino 
alla fine del San Giorgio 
che abbiamo vinto per il 
secondo anno consecu-
tivo. Poiché questo è il 
mio ultimo anno li vorrei 
ringraziare anche per 
tutti gli anni passati in-
sieme e per tutte le belle 
avventure che ho vissuto! 
L’ ultimo ringraziamento 
va a tutti i miei ex Capi-
squadriglia che mi hanno 
insegnato tutto ciò che 
so e mi hanno portato 
fino a questo punto.
Grazie infinite! Salvo, 
Delfini nel Cuore!

Cara Avventura,
sono Rosamaria, Capo-
squadriglia degli Sco-
iattoli del Campobasso 
6. Volevo scrivervi per 
ringraziare tutti gli 
Scout del mio Reparto, 
del mio gruppo, tutti i 
Capi e tutti gli Scout in 
generale. Perché? Sem-
plicemente perché tutti, 
dalle mie Squadrigliere 
a voi redattori di Avven-
tura, mi permettete di 
vivere ormai da quattro 
anni una delle esperienze 
più belle che esistano, lo 
Scautismo! Un grazie so-
prattutto ai miei capi che 
mi sopportano e che mi 
hanno fatto vivere alcuni 
tra i momenti migliori 
della mia vita. Grazie!

Ciao Avventura! Sono 
Maria Francesca la 
Caposq. delle Volpi del 
gruppo scout Napoli 9. 
Ecco una foto del nostro 
San Giorgio: bellissimo, 
fantastico! Sono stati tre 
giorni pieni d’emozioni 
e di fatiche ma di tante 
soddisfazioni! Ne appro-
fitto per salutare tutto il 
mio Reparto, la mia Sq. 
Volpi e tutto lo Staff! 
Buona Caccia, 

Mary

Ciao Avventura!
Siamo la Sq. 
Koala del Porto 
Tolle 1, volevamo 
ringraziare la 
nostra Capore-
parto Alessia che 
in questi anni 
ci ha accudito 
come una vera e 
propria mamma, 
ci ha cresciute e diverti-
te allo stesso tempo. Ci 
ha fatto trascorrere bei 
momenti da quando era 
cambusiera fino ad oggi 
che è la nostra Capore-
parto! Questo è il nostro 
ultimo anno e volevamo 
ringraziarla dei suoi inse-
gnamenti e consigli saggi 
e preziosi che sicuramen-
te ci accompagneranno 
per tutta la vita! Un 
saluto tutto il Reparto e 
ai Capi dalle vostre Koa-
la: Emma, Vittoria, Anna, 
Chiara, Valeria e Carolina

Carissimi Cigni, spero 
che la sorpresa vi sia 
piaciuta!
Sono Camilla del Foligno 
3 (PG) del Reparto Gem-
ma d’Autunno, al primo 
anno nella fantastica Sq. 
Cigni.
Volevo salutare e ringra-
ziare la nostra amatissi-
ma Caposq. Elisabetta e 
la Vice Costanza, e tutte 
le altre bellissime squa-

drigliere Alessia, Anna, 
Margherita e Ludovica. Vi 
ringrazio di questo mio 
primo e fantastico anno 
con voi, abbracciando 
forte voi tutte.

Vi voglio un mondo di 
bene, il vostro cignetto 

Camilla
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Salve, sono 
una Guida del 
Reparto nau-
tico Aquile di 
Mare, Torre-
nova 1! Voglio 
fare una bella 
sorpresa a tutto il mio 
Reparto, specialmente al 
mitico Eq. Cigni con cui 
ho passato la bellezza di 
3 anni! Ci tengo a rin-
graziare tutti, per avermi 
fatto passare momenti 
bellissimi e indimenti-
cabili! Guardate che bel 
gruppo, manco solo io che 
purtroppo non ho potu-
to partecipare al campo 
invernale.

Emma

Caro Reparto Regolo, Alba 
1, visto che è il nostro 
ultimo anno volevamo 
salutarvi con qualcosa di 
speciale, quindi eccoci 
qua. Giunti alla fine di 
quest’anno, tra mille av-
venture, risate, imprese, 
campi, uscite e cammina-
te, possiamo dire di aver 
passato anni bellissimi e 
la cosa più bella è stata 
crescere tutti insieme 
come una grande fami-
glia. Rimarrete per sempre 
il miglior Reparto (anche 
se subirete una grandissi-
ma perdita). Non rovinate 
la vostra reputazione 
di reparto scalmanato e 
iperattivo! Un saluto dai 
vostri vecchi e insosti-
tuibili Ioana, Francesca, 
Maria e Matteo. Buona 
Strada a tutti!

Ciao, sono Angelica, vi al-
lego una foto molto bella, 
scattata in un’uscita del 
nostro Reparto Verona 13. 
Nella foto ci sono i più 
piccoli del Reparto: Mi-
chelangelo, Marco, Luca, 
Michele e il Botta.

Ecco a voi le Pantere del 
Mirandola I, fiere di esse-
re la prima Squadriglia di 
Mirandola a conquistare 
una Specialità 
di Squadriglia 
(Espressione). 
Oltretutto, 
vogliamo ri-
cordarlo, nel 
difficile anno 
del terremoto! 
Complimenti 
speciali da tutta 
la Redazione di 
Avventura!

Ciao Avventura! Sono Va-
nessa del Reparto ‘’Terra 
Promessa’’, Delia 1.  Sono 
la Caposquadriglia dei 
Cigni. Sto prendendo la 
Specialità di Corrispon-
dente e per questo ho 
deciso di scrivervi man-
dandovi una foto delle 
mie pazze Squadrigliere. 
Siamo un piccolo Reparto 
ma, con un grande spirito 
scout e non ci arrendia-
mo alle difficoltà. Volevo 
rivolgere un saluto a tutti 
gli Scout d’Italia, al mio 
Reparto ma, soprattutto 
alle mie piccole Cignette; 
vi voglio un bene infinito 
anche, se vi faccio dispe-
rare. Ricordate: Cigni only 
we are. A risentirci!
Buona Caccia, 

Vanessa :)

Ciao Avventura! Sono 
Camilla, Caposquadriglia 
degli Scoiattoli del grup-
po Bologna 3. In questa 
foto io e la mia Squadri-
glia ci troviamo in Belgio, 
durante la competizione 
del “Gamelle Trophy”. 
Questo viaggio ha fatto 
parte della nostra Impre-
sa di Squadriglia, abbiamo 
passato insieme tre giorni 
indimenticabili! Sto per 
salire in Noviziato, quindi 
ho pensato di fare una 

sorpresa alla mie Squa-
drigliere! Ringrazio di 
cuore Laura, Ilaria, Marta, 
Lucia, Margherita e Alice 
per il loro impegno e la 
loro carica durante tutto 
quest’anno, insieme ab-
biamo raggiunto obiettivi 
che agli altri sembravano 
impossibili. Vi auguro 
altri bellissimi anni di Re-
parto insieme. Un enorme 
abbraccio, 

la vostra Capo.
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